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V EDITORE 


ài BESICXI B COLTI LETTORI. 


In questo piccolo volumetto vi presentiamo , 
benigni e colti Lettori , uri aggiunta preziosa 
alle Cene del Lasca: due altre Rovelle assai 
lunghe e piacevoli , ed una lettera a Masac- 
cio di Calorigna , suo intimo amico . Noi le 
abbiamo fatte copiare con diligenza da un 
Codice manoscritto del secolo decimo setti- 
mo , che fu già della Stroziana e che ora 
conservasi nella Magliabechiana di Firenze. 

Egli è quel Codice istesso , del quale, al pa- 
ragrafo mi del nostro catalogo delle edizioni 
del Lasca ( voi. i. pag. x.\.\i.\ ) , riportammo 

parola per parola il ragguaglio datone dal •* 

Poggiali nella Serie de’ Testi di Lingua,' ma 
egli poi s' inganno , supponendolo autografo j 
o almeno scritto contemporaneamente all’au* 
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tore'. Del detto Codice ve ri ha pure una co~ 
pia in questa insigne Biblioteca Trivulzi : la 
qual copia ci è stata di grande ajuto ; anzi ci 
duole che non sia venuta a nostra notizia se 
non dopo T impressione de' primi due volumi^ 
perchè avremmo potuto giovarcene in piìt 
luoghi , e massimamente nella quinta Novella 
della Prima Cena, e nelle tre prime della Se- 
conda. Nell ultima di esse, a eagion desempia, 
in cambio di leggere , a pag. 68 Un. 5 , cir- 
condato d' citerà da ogni parte: yeder vi si 
poteva ec. , avremmo letto , i.ircpndato d’ ol- 
iera : da ogni parte, o veramente da ogni ban- 
da ve<ler vi si poteva ec. , ponendo dopo el- 
lera i due punti che nelle edizioni sono dopa 
«gni parte. 

Per altro la Novella di Bartolomea 
degli Avveduti , la prima delle due , non è 
inedita. In una nota aggiunta al manoscritto 
dal eh. signor llncenzio Foliini bibUotccaria 
della stessa Magliabechiana si legge che ella 
è stampata in un tometto intitolato: Scelta di 
prose e poesie italiane, pubblicatosi l anno 
1765 da Giovanni Noursc colla data di Lon^ 



{tra. Il quei tometto bisogna credere che sia 
rarissimo , perchè per quante indagini si sieno 
fatte e presso i librai e nelle pubbliche e pri- 
vate biblioteche, non ci è riuscito mai di rinve- 
nirlo. Ma la lettera, o prefazione che si ami 
chiamarla, e la Novella di Sleva Castodengo 
vedono adesso la luce per la prima volta . 

La nostra edizione ha dunque il merito 
incontrastabile di essere la più ricca di tutte. 
Ma questo sarebbe poco : noi speriamo che 
chiunque vorrà far la fatica di riscontrarla 
diligentemente colle altre, la troverà eziandio 
la più esatta . Nè qui ci diffonderemo a 
parlare delle correzioni più o meno impor- 
tanti che abbiamo eseguite: quand'anche il 
volessimo, noi potremmo, essendo in troppo 
gran numero, e non avendone tenuto memo- 
ria di mano in mano che le facevamo. Ba- 
sterà solo accenruime alcune. Nel preambolo 
della terza Novella della Prima Cena, dove 
tutte le precedenti edizioni avevano Fileno j 
noi abbiamo sostituito Florido ; perchè dal 
preambolo della quarta appare che il narra- 
tore della terza è stato Florido, e perehè la 
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jVot eUa raccontata da Fileno è la settima , 
■come si ha dui preambolo di essa e da quel- 
lo della susseguente. Un altro errore nota- 
bilissimo e comune a tutte le edizioni si è 
corretto nelt ultima J\v,ella della stessa Pri- 
ma Cena. Il primo periodo dell esordio di 
Cintili non aeeia nè sentimento nè garbo: in- 
cominciata essa: Che fate o là , genlilissime 
donno e graziosi giovani? potrò io r.iccontare 
giammai, che abbia, non pure in tutto, ma 
in sè parte alcuna di bello o di buono, Ben- 
do state le raccontate da voi tanto belle e 
tanto buone? A noi sembra iT ater tornato 
questo periodo nella sua cera lezione , e re- 
stituita r eleganza originale al discorso, mu- 
tando fate o là in favola, e sopprimendo il 
primo dei due punti interrogativi . 

Per la Seconda Cena, conforme si é 
detto nel poc' anzi eitato Catalogo, noi fum- 
mo i primi a servirci deU edizione genuina 
di Stamhul, che è molto migliore certamente 
della contraffatta, e di tutte le posteriori, le 
quali 0 nascono da essa, o le une dalle al- 
tre . Ma non Ì abbiamo pero copiata servii- 
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mente, in qualche luogo seguitammo anche 
noi la contraffatta, e in qualche altro cre- 
demmo di dorerei allontanare da ambedue . 
Per esempio, a pag. i33 Im. a5, abbiamo 
aggiunte le parole, se n’andò ratto a trovare 
il‘portinajo , le quali mancano alla ‘genuina, 
e si trovano nella contraffatta. E similmente, 
a pag. i56 Un. 8, ci è parso di dover pre- 
ferire la lezione della contraffatta, cioè disse 
al Pilucca, a quella della genuina, che è 
disse il Pilucca. In vece, a pag. i85 Un. io, 
dove si legge in ambedue le edizioni di Stam- 
bul, e quindi ancora in tutte le altre , I tre 
fratelli, poiché carichi furono, il senso ne 
ha costretti a leggere, I tre fratelli , poiché 
scarichi furono, vai a dire precisamente il 
contrario . 

La Novella di Maestro Manente, che è 
la decima ed ultima della Terza Cena, T ab- 
biamo coliazionata con un prezioso mano- 
scritto della Biblioteca di Bergamo , del quale 
ci fu cortese quel benemerito bibliotecario 
signor Agostino Salvioni, pregiatissimo nostro 
amico. E non sono pochi i cambiamenti da 
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noi fatti al testo; ma ne accenneremo due 
soli, come per saggio . A pag. a6o Un, ao 
voi. il, le edizioni avevano, all'osteria della 
pietra al mugnajo ; e noi , colf autorità del- 
T anzidetto manoscritto, e con . quella ancora 
del manoscritto di Apostolo Zeno , correg- 
gemmo , all’ osteria della pietra al mìgliajo. 
Essendo quell osteria lontana appunto un 
miglio da Firenze, come subito dopo si nota, 
giudicammo potesse aver presa il nome da 
una di quelle pietre che indicano le miglia; 
e la conghiettura ci parve acquistar valore 
anche dal titolo del libro : Lesione di Mae- 
stro Niccodemo dalla pietra al inigliajo ec. , 
da noi registralo nel paragrafo xxrj del Ca- 
talogo, a pag. XIII del voi. i. Così pure, a 
pag. agi Un. iS , col manoscritto di Bergamo 
noi leggiamo ottimamente, ancorché in tutte 
le stampe, non avuto riguardo al senso, leg- 
gasi ultimamente. 

Il Catalogo delle edizioni, tanto per le 
Cene quanto per le altre Opere del nostro 
Autore , si è rifatto di nuovo, non essendoci 
sembrata di poterlo copiare come sta nella 


fTigitized by Googlc 



XI 


ristampa di lÀvomo; e delle Cene, che era 
per noi la parie principale, avevamo sott' oc- 
chio tutte le edizioni dalla prima insino al- 
T ultima. Si è pure accresciuta e migliorata 
la Dichiarazione de' l'ocaholi e Luoghi più 
difficili, che si trovano sparsi per entro alle 
Novelle. E in oltre si è aggiunto un piccolo 
Dizionario di Voci e Modi di dire, usati dal 
Lasca, i quali o non sono nell ultima edi- 
zione legittima del Vocaholario della Crusca, 
o vi sono in senso diverso, o essendovi nel 
medesimo senso, mancano d opportuni esempj. 

Ma non vogliamo abusare della vostra 
sofferenza, trattenendovi ti oppo a lungo : ac- 
cogliete, benigni e colti Lettori, questo pic- 
colo volume con quella bontà con cui avete 
già accolto i due primi, e vivete felici. 



ERRORI 


CORREZIONI 


TOLUME II. 


Pag. Un, 

5 il) della 
8 a8 manìea 
aa 8 più 

ili la pescare ; 
io3 aS prese a dire? 


dalla 

maniera 

poi ( col mane» 
icritto della Mu- 
gìiahechìona ) 
pescare , 
prese a dire ; 


\OLUM& III. 

^ 6 soLimente . solamente , 

5 a3 paree parer 
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VOCI 

E MODI DI DIRE 

USATI DAL LASCA; 

T QUALI WOH SONO HELl'uLTIMA EDIZIONE DEL 
VOCABOLARIO DELLA CRUSCA, O VI SONO IN 
ALTRO SENSO, O UANCANO d'oPPoRTUNI ESEMPI. 
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BBAGLIARK ■ V^trho attivo. Errare ^ pi» 
gliando una cosa per un’ altra . Pag. 

Un. ai. Sentendo essere tocca la sua por- 
ta j troppo ben pensò dovere essere Steva 
Castodengo , che cercando di Viohntina, 
aveva in cotal guisa 1’ uscio abbagliato . 

Abbragciars . In senso osceno . Pag. 
70 Un. a 4 * Non abbracciai io per cosi 
strano modo, in cambio suo, la. moglie 
di Marco ? 

Acoordabe . Pagare . Pag. 66 Un. 3. 
Ed accòncione ( d’ una polvere ) per quat- 
tro ore , accordato lo speziale , se ne tor- 
nava. Pedi la voce Oste nell’ altro Voca- 
bolario , voi. I. a pag. EXE VII, 

Aee usanza . Posto avverbialmente 
vale Secondo il solito. Pag.6g Un. ai. La 
donna rimase alle sue faccende , ed al- 
r usanza ne andò alla chiesa. I Vocabo- 
larf non hanno esempio di prosa . 

Ae ueN ohe sia . T.O stesso che Al- 
meno . Pag. 55 Un. 6. Che dìavol dirà 
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mogliaina , vedendomi così ? al men che 
sia , avess’ io o sapessi trovare qualche 
scasa . 

Ambiduoi . Ambidue . Pa". ^5 fin. 
a 3 . Udito quella voce, stupì l'uno, e 
isinemorò 1’ altra , e furono ambiduoi per 
cascare morti . 

AaoARE DI FUORI. Lo iteiso che An- 
dare in campagna ; e dice-i di chi parte 
dalla città. Pag. 14 li”, ii- E questo sa- 
rebbe , quando Arrighetto andasse di fuo- 
ri e la lasciasse sola. Pag. 18 Un. 17. 
Con la moglie e la brigata se n’ era ito 
di fuori a uno suo piccolo loghicciuolo .... 
posto nella villa di c'ettignano . L’ eiem- 
pio citato dalla Crusca e dal Cesari non 
pare che sia il caso . 

ANO.IRE SECRETO. Lo stesso che Stare 
secret». Pag. 14 fin, S. Gli narrò come 
favellato avea per suo conto alla fanciul- 
la , e come cortesemente risposto le ave- 
va che era per fare quello che la vo- 
lesse , pure che la cosa andasse secreta , 
e che Arrighetto non lo risapesse. 

Annacquaticcio. Addiett. Pallido, 
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ARO 

t 

smorto . Pag. 3l Un. ir. E 1’ altra parte, 
dov’ era il letto , restava scura ; ma non 
però tanto, che non si scorgesse un poco 
d' albore annacquaticcio . 

Arco-VAUio. Sost. masq. Pag. a Un'.' 
ao. Dove eroicamente canto l’arme era- 
more e la vita e la morte del grande 
Argonauto fondatore della famosissima 
città di Fiesole. L’ Alberti ha Argo- 
nauta . 

Aitichere. Verbo attivo . Curare H 
vino della botte. Pag. 68 Un. 6. La fante , 
attinto il vino , ritornando lo ritrovò dor- 
mire. I Vocabolari hanno la voce in que- 
sto senso, rtsa non ne apportano esempi • 

BAS 

Bastonata. Sost. femìn. sinonimo di 
Piattonata , colpo dato colla spada . Pag. 
54 Un. a. 11 Capitano , tirato fuori mez- 
za la spada, lo minacciò di altrettante ba- 
stonate . 




Lasca , col. III^ 
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GAG 

Gaca sentenzie . Sostant. indeclina- 
Vile d’ ambi i numeri . Dicesi chi profe- 
risce sentenze o detti sentenziosi per la piU 
con affettazione . Pag. 7 Un. aj. E se non 
basta ai letterati , agli squisiti, a’ linguac- 
ciuti , agli sputa senno ed ai caca sen- 
tenzie , graffiarle ( /« Novelle ) morderle , 
trafiggerle , lacerarle e dilaniarle , scorti- 
chinle , streg hiule e strangolinle . 

GARriTACCiA . Sost. fem. peggiora- 
tivo di Carpita, che (.i ha nel Vocabolario. , 
Pag. 55 Un. ad. E veggendolo con quella 
carpitacela addosso ed in camicia, si ma- 
ravigliò . 

Gomfosto . Addìett. Determinato di 
concerto , Pag. 86 Un. 19. Ordinò con. 
Violanti na che prima a tutte quella sera 
andasse a dormire , acciò che France- 
schetta non avesse cagione di sospettare , 
ed all’ ora composta il guiderebbe alla sua 
camera . 

Gonestavole . Pagi 58 Un. 18. Ed 
era d’asssù credito , e stato conestavole 


DATI 

«ella prima guerra eli Pisa. IVel Vocuholarlo 
ti 7ta Cunnslabile e Cunestabole. 

DAR 

Oaiui tA VOLTA . Perder V uso delia 
Togione , impazzire • Pag, Un, i3. Ed 
ella dal primo giorno che dòtte la volta 
il marito , sempre dormi con il suo llu- 
herto . 

Duoi . Due , Pag. Ha. a4- E per 
io meno vi starà duoi o tre giorni . Pag. 
ai Un. i8. Duoi ducati, disse ella, gli 
proraissi , si che a voi ne bisognano do- 
dici . Pag. a8 Un. ao. 11 Zanajnolo to- 
stamente ritornò dove stavano i duoi com- 
pagni . Pag. 29 Un. 19. Cenarono intanto 
i duoi compagni con la fanciulla insieme. 
Ivi Un. 2.5. Li parve avere voglia di man- 
giare ; e dato di mano a quel pane , ne 
levò a fatica duoi bocconi . Pag. 40 Un. 
25 . Non avesti tu per mio conto i duoi 
ducati ? 
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- ESS 

EtSEr.E IN PROTEZIONE AD ALCUNO . 
ho stesso che Proteggerlo. Pag. 17 Un. la. 
Ella è pure gioTinetta , che santa Mari- 
nrlla da Fossombroae le sia io prote- 
zione . 

FAR 

Fare paruta . Lo stesso che Fare 
sembiante o sembianza. Pag. Un. 3. 
E poi soggiunse , facendo paruta d’ averlo 
in quel punto raffigurato . 

Figonb . Sost. masc. Pag. 85 Un. t, 
E’ questi forse qualche figoue o qualche 
schiavo , che altri se ne debba vergo- 
gnare . 

Finesthuola. Sost. femln. diminutivo 
di Finestra. Pag. Un. 3 o. Ma levatosi 
già la luna , e battendo all’ incontro iii 
una faccia di muro bianchissima , river- 
berando per la finestruola , entravali den- 
tro un certo chiarore bigiccio . 

Fischio sordo. Cena li. Nov. VI. 
Pag. 143 bn. tU. Il quale tosto che lo 
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Scheggia vide comparito , fece cenno co* 
un fischio sordo . 

Freddiccio . Sust. mtfsc. Pag. 55 ìin. 
j 6. Pur così stando , essendosi rafireddo, 
e cominciando ad avvicinarsi il giorno , 
avendo poco o niente addosso , li comin- 
ciò a fare freddiccio . 

GAL 

Galante , Usato sostuntUamente jter 
Amante . Pag. 83 Un, 20. Tu sai bene 
quante volte di nascosto Imi teco a dor- 
mire introdotto il tuo galante . E pag. 
84 Un. 13 . E’ donna in questa Terra, che 
pubblicamente non abbia il suo galante ? 

Guasto . Affatturato , ammaliato . 
Pag. 71 Un. 21. O io sono impazzato, o 
io sono affatturato e guasto. 1 Vocabolari 
hanno la voce in questo sento, ma senza 
esempi, 

INC 

In CACARE . Ut odo basso che vale Sa- 
per mal grado , Pag. 3 Un. i 5 . Incaca- 
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vaene adunque', fammi dietro la fica, dr 
di loro e di me il peggio che sai e puoi. 
iW Vocabolarj < i /ta, ma smiza esempio di 
prosa . 

IwTERrOdTa . Addiett. Separato. Pag- 
86 Un- a8. Erani» le camere delie giova- 
ni appresso 1’ una all’ altra , e da piccola 
distanza interposte . 

LET 

Lettuccio . Sost. masc. Arnese fatto 
a guisa di cassone , dove si pone il pane 
a lies'itare • Pag. 5'j Un. ai. Io ho tro- 
vato la via ; entrerete nella soffitta, e qui- 
vi in sul lettuccio dove si pone il pane 
a lievitare, dormendo, vi starete tanto 
che madonna Ginevra vada alle solite de- 
vozioni . 

Locincoitioto. Viminut. di Luogo •• 
Piccolo podere . Pag. lO ìiss. ij. Con la 
mo"lie e la brigata se n’ era ito di fuori 
a uno suo piccolo loghicciuolo , ma per 
altro assai piacevole e bello, posto nella 
villa di Settignano. JSon v’ha in questa 
sesiso n ei Vocaholarl . 



LUC! xxirr 

Ldcibwina . Sost. fem. diminutivo di 
Lucerna. Pag. 49 Un. ii. Ed egli, acceso 
una lucernina d’ottone , la pose cosi ra- 
sente r uscio fuor della camera . 

MAN 


Mano . Empier le mani a chicchessia 
cale Dargli del danaro. Pag. Il Un. a.’j. 
E avendole più volte pieno le mani , da 
lei in quella loro amorosa pratica aveva- 
no auto e consiglio ed ajtzto . 

Mano . Farsi lume con le mani vale 
Andar tentone al lu'o . Pus. 87 Un. iS. 
11 giovane , troppo desioso , cominciò a 
camminare per la sala , facendosi lume 
con le mani . 

Mano. A'on voltar la mano sottoso^ 
pra per una cosa vale iVon curarsene 
Pag. 7 Un. a 3 . Ma non me ne curo , e 
non ne volterei la mano sottosopra . 

Mezzano . Sost. masc. Uno de pioni 
della casa , o sopra o sotto al piano no- 
hile . V Alberti ha in questo senso Mez- 
zanino , e la Crusca non ha nè 1 ’ uno no 
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PRE 

V altro . Pag. Si Un. 20. E lasciatolo col- 
mo di speranza , tornatasene in casa, tro- 
vò nel mezzano Violantina più die mai 
pensosa j e stimato luogo e tem|>o op- 
portuno al suo disegno , di lontìTno la 
messe in parole di Steva Castodengo . 

PRE 


PiiENDERE LICENZA . Licfnzìarà, ac- 
comiatarsi, Pag. ìtn, la. Piacque mol- 
to la imbasciata della Balia a Bartolo- 
meo ; ed offertoseli di nuovo , prese li- 
cenza . 

Prima . Col terzo caso . Pas. 86 Un, 
tc). Se ne tornò a casa, ed ordinò con 
Violantina che prima a tutte quella sera 
andasse a dormire . 

QUA 

Qual altro si voolia. Lo ttesto che 
i^ualsivogUa . Pag. Un. a 3 . O ch’ ei 
lo facesse per gelosia o per sciocchezza o 
per qual altra »i voglia cagione , Sempra 
a casa sua fare volea le nozze . 
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Rigaiie DiniTTO . Lo stesso che Arar 
diritto , che vi ha ne’ Vocabolari . Pu". 
63 Un. ag. Al nome di Dio , riga diritto 
per r avvenire , vedi , riga diritto . 

(liGUABDEVul-MENTE . Aeoerb. Riser- 
eatamente , con prudenza , con cautelar 
Pag. 83 Un. 24- Violantina, tn sei sa- 
via 5 ed ancora la comodità c' è larga , e 
sarai poco accorta , se riguardevolmente 
non ti piglierai quel bene , che forse più. 
raro si potrebbe accadere , che non ti 
pensi .. 

Rotta . Partirsi a rotta Pale Par- 
tirsi adirato 0 senza convenire . Pag. 23 
Un. i6. E lo faceva disperare, fingen- 
do di adirarsi e di partirsi a rotta . IL 
Vocabolario ha Partirsi alla rotta 0 in 
rotta . 

SCO 

Saper male . Col terzo caso di per- 
sona . Rincrescere , Dispiacere. Pag. 5 
Un. 2 . £ li sa male degli amici di Febo, 
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che sì meschinamente stentano . I Voca- 
holarj non adducono verun esempio . 

Scoccolato . A'idiett. da Scoceolare. 
Parlaudoii delle ore , scoccoìute vale bat- 
tute , sonate. Pag. y3 Un. 5. E dipoi hi 
fante andatosene a Iettò , v’ aspetta’ io tre 
ore grosse e scoccolate. V Alberti ha Scoc- 
care in questo senso , e ne adduce esempi, 

SoRsF.TTO. Dim. di Sorso . Quella 
quantità di liquore , che si bere in un 
tratto senza raccorre il fiato, Pag. i Un, 
a,, £ li sa male degli amici di Febo , che 
sì meschinamente stentano , avendo an> 
eh’ egli beuto qualche sorsetto dell’ acqua 
incantata che fa sognare spesso altrui sen- 
si dormire . I Vocabolari non recano , a 
questa voce , alcun esempio . 

Sputa senno. Sost. indeclin. d'ambi 
i numeri . Vetiine la spiegazione e l’esem- 
pio in Caca sentenzie . 

Sthacchiccio. Addiettico . Alquanto 
stracco. Pag. ^3 Un. ii. Marco se ne 
andò nella camera terrena , dove la mo- 
glie stracchicela lo aspettava . Ne’ Voca- 
bolari ri ha , ma. sema esempio di prosa - 
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Sua VE . AdJiett. Pag. i Un. So- 
pra la verde e minutissima erbetta , al 
suave odore di mille diverse maniere di 
vaghi fiori . Esempio moderno da potersi 
aggiungere all'unico e antico , tratto dal- 
la vita di s. Girolamo , che h registrato 
ne’ Vocabolari . 

Soavissimo. Superlat. ili Soave, lo 
stesso che Soavissimo. Pag. 3 g Un. a6. La 
donna, ardentissimamente sospirando, 
ruppe il silenzio , di già avendola amore 
sottoposta al suavìssimo giogo siu> . 

U 

Un . Interiezione di dolore . Pagina 
17 Un. ij. Uh, uh, sventurata, ella è 
pure giovinetta , che santa Marinella da 
Fossombrone le sia in pr.itezione , e la 
guardi da tutti i pericoli in acqua cd in 
terra. Pag. 84 Un. i. Ub , che Dio ti 
perdoni , che è questo che mi dici ? Pag. 
92 Un. i 5 Uh , che Dio ti faccia tristo. 
J Vocabolari d hanno j ma senza esempio^ 
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ZAP 


ZAPPAnE IN ACQUA. Operare inutil- 
mente, affaticarsi in cano. Pai!- 3 Un. 9. 
Ma quasi sempre zappano in acqua e 
fondano in rena. Il Vocabolario di Verona- 
ha Zappare in rena , 



DICHIARAZIONE 


1 ALCUNI VOCABOLI 
X MODI DI DlRX 


sparsi nel presente volumetto. 
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AFF 


FFOLTABsi • Veri), neutr. pass. Dicesì 
^ chi favella troppo, e frastagliatamente 
in modo che non iscolpisce le parole e 
non dice mezze le cose . 

Aghetto . Cordellina , nastro o pas- 
samano , con punta d* ottone o d’ altro 
nell’ estremità , a guisa d’ ago , per uso 
d’ affibbiare . 

AscroLTERE. Verb. neutr. Mangiar la 
mattina innanzi al desinare . 

Bembè . l-o stesso che Ben bene . 

Bicicoio . Addiett. Che ha del bigio. 

Boto. Sost. masc. Voto . 

Bveeettiko . Si chiama quello che 
si dà da qualche magistrato , per liberare 
altrui dall’ esecnzion personale. Ora carta 
di sicurezza . 

Camebaccia . Carcere . 

Certaldese. Giovanni Boccaccio, da 
Certaldo . 



Diacele . Lo stesso che Giacere. 

Di poco . Posto avverbialmente de- 
nota tempo j e vale Poco tempo avanti, 

Giuno . Stjst. masc. Giuramento . 

IIacei . Lo stesso che Gli ha . 

iMrANWATA . Chiusura di panno lino 
o di carta , che si fa alle finestre , 

Lana . Far d’ogni lana un pe.-o , va- 
le F are ogni sorta di ribalderia , senza 
riguardo veruno . 

Luogo. Non trovar luogo , vale Non 
aver riposo nè quiete . 

Lecco . \ esle che usavano partico- 
larmente d’ estate i cittadini fiorentini , 
descrittaci esatt imente dal Varchi nel lib. 
9 pag. 2G5 della sua Storia ( ediz. cit. ). 

Magolavo . Quello spazio di campo, 
nel quale i contadini fanno le porche il 
doppio più dell’ordinario accosto l’ una 
all altra. 

Mescere . Versare il vino o altri li- 
quori nel bicchiere per dar bere , 
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Metadella . Sost. feni. Sinonimo di 
Boccale . 

Ombè . Lo stesso che Or Lene . 

Ricuabdato . Lo stesso che Canto . 

Sa’ne . Seconda persona dell’ indica- 
tivo del verbo Sapere. Ne sai . 

So.ANF.ARDA . Meretrice . 

Scarsella . Spezie di laschetta o bor- 
sa di cuojo , cucita a una imboccatura di 
ferro o d’ altro metallo , per portarvi den- 
tro danari . 

Sena . Erba medicinale . 

Smaltire. Vale concuocere il cibo 
nello stomaco . 

Stanza . Lo stesso che instanza . E 
stare a stanza d’ uno vale Stare a sua po- 
sta , a sua requisizione . 

SxiAVA . Lo stesso che schiava . 

Torrenne . Ne terremo . 

Ventura . In senso osceno pigliasi 
per lo membro virile . 



IL LASCA 

A MASACCIO DI CALOBIGN.t- 


Per due cngioni principalmente ti mando or 
or, Masaccio di Calon'gna , tre delle mie fa- 
vole , per indirizzarti ancora, quando tempo 
sia, il resto. La prima è, perchè, avendo tu vc' 
ditto e letto il tutto , sai I invenzione , e il 
modo che io tengo nel disporle. T è. noto e 
chiarissimo , perchè più tosto di verno, si pub- 
dire, e di notte, un miglio o poco più lungi 
dalla nostra città, dentro a un hello e rigiuir- 
dcvol salotto (Cun ben posto ed agiato palazzo, 
intorno al fuoco ardente in legno secco di 
pino e di ulivo , che nel fior della primavera 
o al principio della state, e a mezzo il giorno 
sopra la verde e minutissima erbetta, al soave 
odore di mille diverse maniere di vaghi fori, 
vicino a qualche limpida e freschissima fon- 
tana , alla dolce ombra di verdissimi allori 
o di pannocchiuti arcipressi raccontate /ossi no- 
Sai il luogo dove e come le cinque giovani 
innamorate Donne co' loro Amanti sira gunas- 
sino: sai il modo con il quale a novellare si 
conduccssino. Sai I ordine che la vezzosa Don- 
na mirabilmente , col giovane che in sortr 
Lasca, voi. III. v 



a re IASCA 

compagno li venne , stabilisse . Sai come le 
Cene primieramente s'ortlinassino ; come per 
passare con manco noja e più piacele che 
potessino il tempo, cinque Novelle innanzi e 
cinque dopo cena consultarono che si di- 
cessino . Sai come cenato poi ognuno dei 
Giovani con T amata sua Donna in una sepa- 
rala e ben fornita camera se ne andassino a 
riposare . Sai poi a che olla si. levassino la 
.mattina, quel che innanzi e dopo desinare 
facessino , tanto che al novellare rìtomassino ; 
e finalmente sai dal principio alla fine tutta 
la invenzione. Questa è adunque la prima ca- 
gione e principale che io te le mando; per- 
ciocché avendo voluto ad altri indirizzarle, ni e- 
ra forza tutto il principio riscrivere , che oltre 
alla noja . ed al disagio non piccolo , mi sarei 
sturbato e stoltomi aa una già incominciata, 
anzi da me quasi che fornita opera , che tratta 
della genealogia delle Fate Fiesolane , dove 
eroicamente canto I arme e T amore e la 
vita e la morte del grande Argonauto fonda- 
tore della famosissima città di Fiesole , se- 
condo la Istoria di Beniami Giudeo ,. scritta 
da lui in idioma Arabesco , e da Cecco A- 
scoli tradotta in lingua Pratese, stala venduta 
nel trentasette da un Nipote di Scaramuccia 
Viso sei soldi a fiera fredda , e comperata da 
T Animuccia Tira T oro garzone di mio fratel- 
lo, e da lui finalmente il dì di Saa Biagio 
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donatami', la ifìiale ora guardo e tengo come 
le cose de’ Santi. 

La seconda cagione è, perchè le per- 
sone non possin dire che io faccia come 
molti , che molte composizioni a molti mol- 
te folte indirizzino , aspettandone premio e 
mercede ; pensando rendersi grati e benefoli 
quei tidi , e che Itjro obbligati ne restino; 
nui quasi sempre zappano in acqua , e fonda- 
no in rena. Ora io a te indirizzandole , che 
sei il più inumano ^ ingrato, scortese e sco- 
noscente uomo che nascesse mai ,farb chiaro 
ognuno che senza speranza di remunerazio- 
ne o d obbligazione alcuna te le abbia man- 
date. Incacamene adunque .fammi dietro la 
fica , dì di loro e di me il peggio che sai e 
puoi; perocché io ti disgrazierei, se tu me ne' 
sapessi grado nè grazia. Seguita pure la tua 
maligna e pessima natura , che per altro che 
per fare, quant' io più posso, onore e piacere 
alla ingratitudine, te le mando , a onta e di- 
spetto della cortesia ; ma con patto e condi- 
zione però che tu, come cosa tua e che da 
te solo dependa, le indirizzi e doni allo Stra- 
dino . Il che son certo folentieri farai, per la 
referenza che tu porti al suo scrittojo , e per- 
chè lo Stradino è di tanto buona natura « 
di così dolcissima condizione , che non solo 
a chi li fa benefizio e piacere ha obbligo , ma 
si fergognerebbe a non rimunerarlo a doppio; 
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« per quello ch'io n'ha inteso, se len molti 
di bellezza , di nobiltà , di scienzia e di ric- 
ehezza T hanno superalo , nessuno già mai lo 
tinse di liberalità. K cosi tu, venendo ad obbli- 
gartelo, sarai guidardonato di quelle cose e 
remunerato, che non solamente. senza obbligo 
averne, hai ricevute, ma n hai saputo e sàne 
il mal grado e la mala grazia a chi tg t ha 
donate; ed io in questa guisa vèrro doppia- 
mente a disonorare , oltraggiare e confondere 
la cortesia; e tu potrai darli vanto d'avere' 
morato , onorando lo Stradino , il più onore- 
vole , il più benigno , amorevole , costumato , 

. continente , cattolico , religioso , liberale , pie- 
toso e giusto uomo del mondo ; e non solo 
amatore , ma oltre alle forze sue premiatore- 
delie virtù ; benché la fortuna inimica dei buo- 
ni non I abbia mai favorito secoiulo i meriti , 
che meriterebbe d essere un gran personaggio - 
Anzi r ha sempre, come colei che agli animosi 
fatti male s' accorda , perseguitato ; e non so- 
lamente non li ha lasciato acquistare , ma ha 
permesso ch'egli abbia perduto , senza sud 
colpa, buona parte dei beni patemi; ed egU., 
non altramente che Giob , ogni cosa pazien- 
temente sopporla ; e non li duoldi sé , perchè , 
grazia di Dio, benché non li avanzi , non gli 
manca niente ; ma gli incrcsee de' miseri vir- 
tuosi , che la maggior parte muojono di fame ; 
poiché oggidì, colpa deli avarizia ,■ povera- 
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e nulla va filosofa . Ma sopra tulio ( cfjìipge 
e preme, e li sa male degli amici di Febo, 
che si meschinamente stentano , avendo an- 
eli' egli lento qualche sorsetto dell acqua in- 
cantata che fa sognare spesso altrui senza 
dormire ; e li von elhe poter sovs enire , sosten- 
tare , e eoa parole e con fatti ajutandoli , 
confortare ed inanimire alla magnanima loro 
impresa ; e se le forze uguali alle voglie li 
rlspondcssìno , o dell antico Augusto o di 
nuovo Mecenate mostrerebbe in questo nostro 
pessimo secolo effetti chiarissimi. 

X)h degli uoviini altero e raro mostro! egli, 
non tanto per amar le virtù e quelli che le pos- 
seggono, ma per T operare virtuosamente fa pa- 
rere stolti i sette Savj di Grecia : egli non fece 
mai ad alili quello che ei non volesse per se : lo 
Stradino in una notte sola, trovandosi in nave 
dagli adirati venti in viezzo alle tempestose 
onde marine aggirato .fece ottantaquattro boti 
divaij, ed bagli tutti adempiuti e soddisfatti . 
Guarda cose che sono queste, Masaccio e se 
le fanno paree bestie i miracoli', lo Stradino, 
trovatosi mille volte a dormire con i più belli 
giovani di Firenze', e nel più bel fiore degli 
anni loro , non ebbon mai forza nè il mondo 
nè la carne nè il diavolo nè il caldo delle 
lenzuola , che è peggio che la versiera , cor- 
rompere quella salda mente , che sempre si 
levò la mattina da canto a quelli immaculato 



6 It LASCA 

e ’nlallo ; e cosi, uomo essendo, ha operata 
operazioni angeliche . Oh cera , oh dolce , oh 
santissimo amore ! questo è quel divino del 
quale parla Platone , onde è sempre stato ina- 
murato lo Stradino; ed in quanto a pudici- 
zia c conlinenzia , tenghinsi i lìumani senza 
astio Scipione , ahhinsi i Greci senza sdegno 
Ippolito , e gli Ebrei si toìghino senza invidia 
Josef; perciocché altra palma, altra corona, 
altro maggior pregio di loro menta il nosh'o 
Stradino; come puote facilmente giudicare 
ognuno che sanamente considera , ma molto 
meglio chi- per pruova ha conosciuto quanto 
sia piu odoroso f alito dei giovani, e con quan- 
ta maggior forza tiii , che non fa quel delle 
donne . Dunque lo Stradino è solo al mondo 
come vonchbono essere le commedie , imma- 
gine ili verità , esempio di costumi c specchio 
di vita , e piti cronica del tempo e tromba 
della verità. Oh pietosa., oh buono , oh giu- 
sto , oh tre volte Stradino beato ! oh Masac- 
cio , ecco che io mi fermo, perché delle celesti 
lode sue certamente egli è meglio tacere 
sai che dirne poco; e forse che il Ciclo col- 
leroso si disdegna ancoro, che a dir di lid 
lingua mortai prosontuosa veglia. 

Sia contento luliinqne, non per amor mio-, 
ma per i meriti suoi, queste mie tre favole man- 
darli •. tre dico , perchè sendomi risoluto, di dieci, 
trenta comporne, ognuna della sua Jecinqport»- 


1 


Digitized by Google 


d MdSAcrro DI CAr.oKrcvj. 7 

rà il scf^o e darà il sai;gio. K questo fo per mo- 
strare che nel modo che sta quella grande di 
Bartolomeo, la quale tu sai per che strano modo 
in uscisse delle mani , come la sia , le mezzano 
c le piccole so fare ; così volendo dicci grandi 
comporne , dieci mezzane e dieci piccole , la 
più grande delle maggi oli , la maggior delle 
mezzane e la men corta delle piccole ti man- 
do , tutte a tre amorose. Una in allegrezza 
cd in gioja a uso di commedia , un altra a 
guisa di tragedia in amaritudine ed in dolore 
fornisce', l altra, in dolce ed in anuiro , in pian- 
to e in ri.so fornendo , terrà dell uno e del- 
l altro modo ; avvisandoti che lo Stradino non 
preghi che con la sua autorità le difenda , né 
che per loro faccia questione o dica solamente 
una parola ; non che io pensi che [ abbino 
sopra l altre composizioni privilegio , e che 
non sia di lor fatto come di tutte I altre state 
composte in sino a ora ; perchè io so molto 
lene che ancora vivono , e forse più belle che 
mai , l ignoranza , la presunzione, t invidia 
e la malcvolcnzia ; ma non me ne curo , e 
non ne volterei la mano sottosopra. Chi non 
le vuol, le lasci stare , ed a chi le non piac- 
ciono, le sputi: elle non son per farsi leggere a 
nessuno a forza-, e se nonhasta ai letterati, agli 
squisiti, a' linguacciuti, agli .sputa senno ed ai 
caca sentenzie , graffiarle , morderle , trafiggerle, 
lacerarle e dilaniarle, scortichinle , streghinle 
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e straiigoliplc ; perchè manco tni possono gio- 
vare le lode , che nuocere i hiasimi; ma se di 
loro, mi vicn mai qualcosa nelle mani , noi 
faremo a farcela: tu sai che io ho la lingua 
anch'io. Ala ceri' altri clie’itanno passeggian- 
do grave e gonfiando in su le continenze , nè 
snai di loro si vede ed ode cosa alcuna , non 
si dieno ad intendere , per far ceffo e grifo a 
ciò che ei veggono o sentono , farmi credere 
ch'eglino intendino, e che io gli abbia, come 
molti sciocchi, per litterati e giudiziosi; per- 
chè io gli tengo per dappochi e grossissimi. 
Deh vedi cosa già già, dove io ni era lasciala 
tiascorrcre. Masaccio, ultimamente abbia cura 
trfule trascrivere, e componci o facci com- 
porre , levandone questa e qualch' altra cosa 
innanzi, acciò che tale ragionamento non sia 
udito da altri che da te; e mandale tosta- 
mente allo Stradino , acciò che sottb il suo 
glorioso nome si manifestino alle genti. 


X 
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F* u adunqrifi, nonlia pran tempo, nella ma^a- 
nima città nostra imo Bartolomeo degli Av- 
veduti, cittadino assai nobile, e dei beni della 
fortuna molto più che di cervello abbondevole . 
Costui , si come spesso interviene che a uno 
uomo qualificato e da bene tocca per consorte 
una bestia, sorti, per grazia o per disgrazia 
che si fosse , una delle piii lielle , gentili e 
costumate giovani che si Irovassino in quelli 
temjii , e non solo in Fiorenza , ma in tutta 
Toscana. La quale, bellissima a maraviglia, era 
da molti, i primi ed I più ricchi della Terra, 
amata e vagheggiata , ma per la costmnatezza 
e continenza sua veggendosl indarno affati- 
care ; perchè nè un riso solo , nè da lei uno 
lieto sguardo aver possendo , fuor di speranza 
abbandonavano la impresa. Pure fra gli altri 
uno più leggiadro e grazioso giovanetto, più 







I o HorEi.iA 

caldamente delle lodevoli- laellezze , dei costii- 
mi e della sua grazia acceso , non spaventato 
dalla tlurezra, più giorni e infesi continuò di 
seguitare 1 animosa traccia, come quelli die 
il core jiiagato avea dai veri e pungentissimi 
strali d Amore. Costui era nominato Ruberto 
Frigoli , e con un suo fedele amico e compa- 
gno che si chiamava Arrighetto , sagace ed 
astutissimo, a cui 1 amore suo tutto scoperto 
c conferito avea , operava con ogni opportuno 
rimedio e per ogni verso di venire al desiato 
amoroso fine ; e molte vie e modi tentati ave- 
vano-, senza mai esserne riusciti’ alcuno. 

Era il detto Bartolomeo con la donna Gi- 
nevra , che cosi nome aVea , e con la serv a solo in 
casa; hè altri avevano che uno figliolino d’uno 
anno o in circa a balia nel Mugello; e benché 
Bartolomeo fosse anzi che no vecchietto alquan- 
to, era nondimeno rubizzo , prosperoso e gagl iar- 
de, e massime nei servigi delle donne, delle 
quali era motto amico; e quantunque il vino 
di casa sua ottimo fosse, andava spesso lo 
altrui procacciando; nondimeno senqtrc, o 
eh’ ei lo facesse per gelosia o per sciocchezza 
o per qual altra si voglia cagione, sempre a 
casa sua fare volea le nozze, e per tale ser- 
vigio teneva ordinata una camera terrena. Ave- 
va la casa sua, come molte ne sono, 1 uscio 
di dietro, che in una non trop[K) onesta strada 
< riusciva; nella qn:de, dirimpettole a corda, abi- 
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tara ima, climamlata la Bàliaccia, la quale 
faceva, come s’usa «lire, J ogni lana un peso, 
ma 80|)ialtuUo rulliana ecce.llente, e sempre 
aveva la casa piena: quivi capitavano fanti 
sviale, fanciulle malcapitate, donne a spre- 
gnare, puttane lòrestiere, cotal die sempre si ' 

trovava fornita di robe nuove. Usava spesso ' 

Bartolomeo, per ima finestra d iiAa sua stan- 
za dove teneva colombi, guardare, e la sala 
della della Balia tutta scopriva; e quando per 
avventura ((ualehe viso allegro vedea, o rosa 
elio li andasse per la fantasia, si pattuiva con 
colei, e se la menava albergo, facendole di 
notte e per f uscio di dietro entrare, ed in- 
nanzi al giorno uscire; e questo gli avveniva 
due o almanco una volta la settimana, fa- 
cendo alla moglie credere che per sanità così 
solo dormire usaia. 

Jla Rilljcrtq, non solamente, come fan- ^ 

no i solleciti amanti, spiava tutti gli anda- ' 

nienti della donna sua, ma quelli del marito 
ancora; e sapendo come spesso per via di 
quella Balia si giacca con. qiialclie scanfar- 
da, per dare compimento ai desiderj suoi, ‘ 

si aveva fatta amica la Baliaccia, con rajuto 
nondimanco di Anàglietto, senza il quale 
non aria mosso un piede; e avendole più volte V 

pieno le mani , da lei in qindla loro amorosa 
pratica avevano auto e consiglio ed ajuto; j 

perciocché Arrighetto ordinato area uno astuto ' ^ 
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e snallrilo avvedimento, il quale avendo auto 
buono il principiò, sperava migliore il mezzo 
ed ottima la fine. E molti giorni innanzi ave- 
vano cavato dell' Antella, villa da Fiorenza 
•lontana circa sei miglia, dove erano due pos- 
sessioni d 'Arrigbelto , una contadineila che 
per colpa del jiroprio marito era di poco ca- 
pitata male , e per via del prete venuta nelle 
mani 'di Arrighetlo, da lui molto ben veduta 
ed accarezzata, percioccliè giovane era éd as- 
sai ragionevole. Questa tale dijvoi artatamente 
messa avevano in casa quella Ballacela, e non 
ad altro elfcllo, se non acciocché Bartolomeo 
■se ne innamorasse, ]>er venire a colorire i loro 
pcn'sati disegni, avendo informato la Balia 
che dicesse, dimandatonela Bartolomeo, che la 
fosse gentildonna Romana, e come Lucrezia 
a simililudiuc di quella antica si chiamasse, 
e che solo a stanza d' A n'i ghetto stesse. ' 

Aveva per sorte di nuovo Ruberto a casa 
una sorella, divenuta ceda jier la inorte del suo 
marito; e se ne aveva quasi tutte le masseri- 
zie portate, e fra le altre, mólte vesti di più 
sorte drappo, anclla, catene: delle quali al- 
cime volte vestire facevano la detta fanciidla, 
la quale per forza di liscio , delle ricclie e 
varie veste che tagliate a punto pareano a 
suo dosso, per le anella, per le catene sem- 
brava liiolto più nobile e bella; ed imparato 
quelló che fare dovesse, faceva a Bartolomeo, 
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panilo a lo fmeslre por mirare veniva, con 
gli occhi e con li alti i maggiori lavori del 
mondo; lai che lrop])o l)one riuscì loro il 
pensiero , e se ne accese Bartolomeo di sorte 
die non trovava luogo nè di nè notte, mas- 
simamente avendo inteso da la Balia lei es- 
sere genlihlonna Romana, che con una sua 
lunga lilastroccola leggiermente credere glie 
lo lece, li avendo jiiìi ^olle cerco di dormire 
Seco, come solito era con F altre, fu sempre 
rilmltalo da la Balia e spaventato, col dire 
che solo a posta d Arrigliello stava; che per 
essere ricco e nobile , non le lasciava man- 
care cosa alcuna, ond ella teiuea di non dis- 
piacerle; e eli Arrigliello ancora dubitava 
che, risa]>endolo, non le facesse qualche strano 
giuoco, talché Bartolomeo non aveva altro re- 
frigerio che starsi alla finestra, quando egli 
poteva mirarla ; e pure non restava di pre- 
gare la Balia che non guardasse a danari, e 
che gliela facesse avere seco a dormire una 
Dotte almeno . 

La Balia, ammaestrata, gli rispondea 
pure che era-impossibile; ma pure un gior- 
no, quando' teinjK) parve ai giovani, da loro’ 
instrutta, a Bartolomecv disse come, mossa 
dai. preghi e dalla compassione di lui, an- 
dassene ciò che volesse, ad ogni modo parla- 
re voleva alla Lucrezia in suo' favore, e ve- 
dere dure la trovasse: di che Bartolomeo con* 
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tento, gli (lètte non so quanti (lanari; e ofTer- 
tolene degli altri, si parti da lei tutto allegiXK 
E lavellalone con i diioi compagni la Balia, ed 
aminaesti'ata da quelli, il giorno Tegnente, 
trovalo Barluluuieo, fingendo gli narrò come 
favellalo avea per suo conto alla fanciulla , 
e come cortesemente risposto le aveva die 
era per fare ((nello che la colesse, pm'c che 
la cosa andasse secreta , e che Arrighetto 
non lo risa()esse; ma che aspettava il tem- 
po, e questo sarebbe, quando Arrighetto an- 
dasse di fuori e la lasciasse sola. Piacque 
mollo la Imbasciata della Balia a Barl(>lo- 
nieo; ed otferloseli di nuovo, (irese licenza; 
e stavasi as|>etlando qimsla beala notte con 
maggior desiderio che gli iiiqirigionati (pial- 
che buona nuova , onde liberati essere po9- 
slno dalla carcere: di che Ruberto ed Ar- 
righelto, gioivano oltre a modo. Laonde una 
mattina per loro commessione aspettò la Ba- 
lia che Bartolomeo uscisse di casa, e li disse, 
dopa le salutazioni, come Arrighetto s era 
partito allora allora per andare in villa di 
Ruberto suo compagno, e per lo meno vi sta- 
rà duoi o tre giorni; e per non allungar la 
cosa, gli fece la Balla intendere come la fan- 
ciulla voleva la sera venire a starsi seco, con 
questo che le donasse dieci ducati, e volera- 
gli innanzi . Parve a Bartolomeo toccare il 
cielo col dito, e li rispose: B^a, non dubitare. 
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hilli sono qui d’oro, e-inostrolle la scarsella; 
e rimasuno d’accordo clie la sera venenle id 
su 1 un’ora, come soliti erano, venisse per In- 
scio di dietro; e si partirono, ognuno per le 
faccende sue. 

Andò Bartolomeo in cliiesa prima a 
fiir certe sue devozioni, dipoi ordinò, pas- 
sando di Mercato, per desinare molto bene, 
e per la sera una grossa cena; e ne andò al 
barbiere, e si rase ancora , acciò che più 
giovane a la sua fanciulla e morbido pares- 
se; e poiché egli ebbe desinato, si messe 
a dormire, per jmtere meglio stare la notte 
vigilante e desto nella battaglia d amore. Ma 
dormito a bastanze, si levò e andossene alla 
finestra, che erano quasi ventun’ ora, cercando 
se vedere potesse colei che morire lo Iacea; 
ed ella al solito se li mostrava per limbicco, 
accennandoli e ridendoli spesso, di tal manie- 
ra che troppo gran contento ne pigliava Bar- 
tolomeo, e vi salda stalo im giorno intero 
intero, che non gli saria parato un’ ora. 
La moglie si pensava che gli stesse a dare 
beccare o vagheggiare i colombi; ma quan- 
do parve tempo, giunse Arrighetto a la porta 
(veggendo che Bartolomeo lo vedeva) con un 
ragazzo dietro, abbaruifato nel viso e tutto fu- 
rioso, battendo quanto più forte potea ; tal 
die tosto li fu tirato la corda, ed egli con 
una spinta entrò dentro furiosamente. Baito- 
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lumeo, ammirato* e mal conleiflo, questo Teg*- 
genJo, la giudicò trista, vigilia di pessima fe- 
sta, e dolente si pose ad aspettarne il line; 
quaiiilo, dopo non molto, uscire vide di casa 
Arriglietto, solllandoche pareva uno istrice: 
dietroli il ragazzo con un fardello di panni 
sotto il braccio ed uno in capo: seguitava di- 
poi la fanciulla, la quale ammaestrata tene- 
va il iàzzoletto in su gli occhi , come se la. 
piangesse la morte di sua madre. 

' Bartolomeo da la finestra ogni cosa vedut(r 
aveva , tanto che per la dogi i a non sapea che far- 
si; posciachè tutto il suo bene se n era partito, 
nèsapevadove cercarselo, e mi Ile anni li pare- 
va di rivedere la Balia; perchè itosene a l'uscio, 
atlendea solo se vedere la potesse; ma ella, 
non prima scortolo dai fessi delia imp'anna«> 
ta,che nella strada ne venne, fìngendo anda- 
re fuori jier altra faccenda. 31a tosto Barto- 
lomeo la chiamò, e quasi piangendo le dis- 
se: Balia, che cosa è questa che io ho vedit- 
toi* oh, tu non mi dici nullai* dove n’è ita la 
speranza mia, il mio beneP il mio conforto P 
la vita, anzi l' anima . mia? Ohimè, dspose la '' 
Balia, gnaffe io non io so, ma ben si può * 
'pensare per lei non troppo bene, perciocché 
colui' parca disperato, ann arrabbiato; e be- 
stemmiando sempre, le disse che pigliasse ì> 
panni e tutte le cose sue; e caricatone quel 
tàmi§lio,Je comandò che 1» seguitasse. La p» 
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Terina non gapea por la paura in <piale mon- 
do la si fosse, e non possendo resisterli, fa 
costretta fare la voglia sua , nè ebbe pure 
tanto agio che la mi dicesse a fatica, a dio; 
e come voi vedeste, quasi piangendo se ne 
parti. E non disse dove menare se la voles- 
se, o che se ne volesse fave? Bartolomeo se- 
guitò. Messer no, la Balia risposero soggiun- 
se, battendo prima f una mano con f altra; oli 
meschinella, in quali mani capiterai tu! Dio 
lo sa! e pure meriteresti ogni bene: ub, uh, 
sventurata, ella è pure giovinetta , che santa 
Marinella da Fossombrone le sia in protezió- 
ne, e la guardi da tutti i pericoli in acqua 
ed in terra. Come in acqua? diss' egli; dunque 
si ha da partire di Firenze e solcar la ma- 
rina : ohimè, trista lavila mia! oh che fia poi 
di me! Mo, no, rispose la Balia, no, no: io 
non dico per questo chel'abbia a navicare, ma 
feci per fare forazione generale; e fingendo 
allora d' aver fretta, gli domandò se egli vo- 
leva altro da lei. Ohimè, diss’ egli, hai tu così 
tosto dimenticato quello che era ordinalo que- 
sta notte ? e che io mi aveva a trovare in pa- 
radiso? Messer no, gli risposala colei, ma die 
volete voi fare? se il cento paja d[i diavoli ci 
s’è intraversato, ed haoei messo e la coda e 
le corna, bisogna avere pazienza; qui non c'è 
altro rimedio. E volea pure partirsi , ma- 
Bartolomeo ritenendola disse: oh non sai tav 
Lasca, voL III. > 
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come io sono malconcio da’ fatti tuoir* non 
vedi tu dove io sono condotto, e che io non 
posso vivere, se tu non mi dai qualche conforto? 
Orsù, lasciate fare a me, disse ella, e non 
dubitate, perchè io conosco quel famiglio con 
chi la n è ita, e non resterò <li cercarne tan- 
to che io lo trovi, e da lui m’informerò del 
tutto; e se ci sarà motto, state sicuro che io 
farò tutto quello che sia [xissihile in vostro 
favore; ed inquomessogli tornare quanto più 
presto potea con la risposta; si partì, lascian- 
do Bartolomeo di dolore pieno è malinco- 
nia, che se ne tornò in casa . 

Arri ghetto, quando per la fanciulla a 
casa la Baliaccia venne, aveva seco menato 
uno servo d uno suo zio, che si chiamava 
Marco Cimunà , il quale con la moglie e 
la brigata se nera ito di fuori a uno suo 
piccolo loghicciuolo , ma per altro assai pia- 
cetele e bello, posto nella villa di Setti- 
gnano quattro miglia lungi dalla città; ed 
aveva lasciato il detto famiglio in guardia 
della casa, che da Arrighetto richiestone, per 
essere nipote del jiadrone, prestatagnene ave- 
va, ed in quella con Ruberto disegnato aveva 
di finire il lavoro cominciato. Era la detta 
casa di là dal Carmino in ima via solitaria, 
ma per altro dilettosa e bella e capace di 
stanze accomodate, e ipiivi guidato avevano 
la femmina ed ordinato suntuosamente da ce- 
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na. Rulieilo non capiva in sè per la letizia, 
speranilo trovarsi tli certo con madonna Gi- 
nevra, e di farsela arnica per sempre; e ve- 
rnilo la sera, egli, Arriglietto, il scnidore o 
la lanciidla cenarono .•«llegiain.ente; e dipoi 
ragionatosi per buono spazio sopra la mate- 
ria loro, se ne andarono a letto. Ma Bartolomeo 
per il contrario non potette la sera pigner 
giii boccone; e li diceva la moglie spesso: che 
buona veiiliira avete voi? dorrebbonvi mai i 
denti,, che pare che voi non possiate ingliiot- 
tire? NoJ* rispose egli, questo mi viene per 
non essere ito fuori oggi dopo desinare, e 
non avere smaltito niente, bontà di quei ma- 
iadetli colombi. Nalfe, disse madonna Gine- 
vra, voi non avete mai altra faccenda che 
stare loro d intorno, e pare che sieno la bot- 
tega vostra.- Gli è la verità, Bartolomeo ri- 
spose, e cosi ragionando, quando tempo par- 
ve loro, se ne andarono per dormire; ma en- 
trato nel letto, Bartolomeo non potette quasi 
mai la notte chiudere occhi, semjire pensando 
a la sua innamorata ed alla disgrazia che il 
giorno aveva anta, di sorte che non faceva altro 
mai che sospirare. Ondelamoglie,senlendolo co- 
si rammaricare, gli diceva: che domine avete 
voi? che cosa è questa? sentitevi voi dolere 
in alcun luogo? Egli rispondea: io non ho ni,il- 
la; e sospirava e rammaricavasi. Iia donna, 
tenera del marito, lo pregava pure ehe le sco-> 
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prisse la cagione dei suoi tanti sospiri e si 
lunghi rammarichi i-, cJ egli, dicendo sempre 
che nulla aveva, stette tanto che il nuòvo 
giorno apparve; e levatosi, ne andò a una 
chiesetta vicina a pochi passi 'alla casa sua; 
dove la Balia, per dar fine all opera, lo aspet- 
tava, sapejido 1 usanza sua; nè prima messe 
il piè dentro alla soglia, che la se gli fece 
innanzi, e salutollo dicendo con lieto aspetto 
e quasi ridendo, Dio vi contenti. 

S'indovinò di fatto Bartolomeo che porta- 
re li dovesse buone novelle; e tiratola da l’uno 
de canti, le disse: come? Balia mia dolce, se qui 
cosi per tempo? Per servii'vi,rispos’ ella, e ne 
vedrete ora la prova. Ohimè, Balia cara, seguita 
tosto, cavami delf inferno, dimmi, che baita 
fatto di buono? Ho fatto tanto, soggitmse la 
Balia, che voi non saperreste addomandare 
meglio; e cominciò: come io vi dissi, quello 
servitore era mio conoscente; e tanto jeri, di- 
poi che lasciato v’ebbi, dì qua e di là mi 
avvolsi, che in su la piazza di Santo Loren- 
zo' al tardi lo riscontrai, e d’una parola in 
un altm lo condussi dove io volsi; e per dir- 
vi brevemente, mi disse come Arrighetto le- 
vò di casa mia la fanciulla per non spendere, 
avendo dove tenerla senza spesa alcuna in 
casa del zio padrone del detto servo , per 
avere egli tutta la brigata in villa. Ma la ca- 
gione deU’ essere disperato ed arrabbiato ve- 
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ni va per aversi giucato venticinque scudi; e 
mi disse più olU'e che Arrighetto cavalcò al- 
lora allora in Valdelsa al luogo di Ruberto 
Frigoli suo compagno , dove starà forse pa- 
recclii giorni; la quale cosa piacque molto a 
Bartolomeo. E li soggiunse dipoi, come tan- 
to ciurmare lo seppe, che la menò in casa, 
dove favellò alla fanciulla , e la ritrovò del 
medesimo animo, e che era per fare tutto 
quello che la volesse; onde chiamato il ra- 
gazzo che in guardia l’ aveva, disse che tanto 
facemmo con buone parole e con promesse, 
che di grazia acconsentì a la voglia loro. 
Ohimè! che io spasimo, io mi vengo meno, 
io muojo per l’ allegrezza, disse allora Barto- 
lomeo, finisci, finisci tosto quel che ne se- 
guitò. 

Diioi ducali, disse ella, gli promissi, 
sì che a voi ne bisognano dodici, e sarete 
contento, e puossi fare il matrimonio a po- 
sta vostra, pure che venghino i danari ; ma 
c’ è un dubbio solo, che la non vuole venire 
di none tanta via per sospetto della Guardia, 
non avendo biillettino; e per non essere vi- 
sta, non verrebbe di giorno, non tanto per pau- 
ra di lei, quanto per l’onore vostro; sì che 
vi conviene venire a casa sua. Non ne fare 
jiensiero, rispose egli, prima morire che la- 
sciare la casa e mogliama sola. A cui la Balia 
disse: io melo stimai sempre. Che cosa? dis- 
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s« Bartolomeo. Che voi non foste innanlorato 
da vero, rispos’ ella. Ecl egli soggiunse; io 
credetti ogginiai che tu sapessi la natura mia: 
non consideri tu die quante io ne ho mai 
ante per tua cagione, V ho tutte menate in 
rasa mia i* nè per altro tengo la. camera 
terrena apparecchiata; si che per tanto, se ta 
non hai operata altramente, tu m’hai servito 
ed acconcio per il dì delle feste. Gli rispose 
colei allora; dico bene io che voi non sete 
innamorato, c che voi simulate, e sono tutte 
ciance e ciurmerie le vostre. A cui egli rispo- 
se; volesse Iddio che tu dicessi la verità, e ti 
avessi a pagare una gonnella. 

La Balia, cliesa|»eva ove a condurre l'ave- 
▼a, diceva pur su, e lo faceva disperare, fingen- 
do di adirarsi e di partirs'ra rotta; ed egli rite- 
nendola, la pregava pure che vedesse se trovare 
si potesse altre via; ma ella tanto lo seppe aggi- 
rare e contaminarlo, che da sé stesso détte 
nella ragna, lì le disse; Balia, io ho jiensato 
un modo; perchè la rasa di Marco GimUrri 
è posti di là dal Carmine in una via soli- 
taria, e che non vi passa quasi persona , di 
condurmi là tra la nona c il vespro, quamio 
la maggior parte della gente è a desinare e 
a dormire, sì che agevolmente mi verrà fatto 
lo entrare senza esser veduto, e così la sera 
al tardi uscire. Fece la Balia alcuna difficoltà, 
pur poi v i si arrecò,' c consultarono di far 
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COSÌ, che Bartolomeo, desinato nn poco a 
buon ora, portato seco i dodici ducati, ne ve- 
nisse in San Friano, dove sarebbe la Balia, e 
quivi conchiuderebbono il tutto, e lasciaronsi. 

Baitoloineo andò a le solite devozioni, e la 
Balia a trovare Arrighetto che s’ era levato 
allora, e raccontolli tutta la cosa per ordine; 
di che egli e Ruberto feciono maravigliosa 
lesta; e per quella mattina desinò quivi la 
Balia, e dipoi ne andò nella detta chiesa 
ad aspettare il vecchio . Ruberto in saja si 
messe in aguato, ed Arrighetto si nascose 
dreto a un canto non molto lungi dalla casa; 
il ragazzo e la fanciulla, ammaestrati, si sta- 
vano j>er la loggia e per la corte, aspettan- 
do che la cosa avesse il fine che desidera- 
vano . In questo mentre, sendo Bartolomeo a 
casa ritornato, e desinato a buon’ora, con la 
maggiore allegrezza del mondo si partì di ca- 
sa, e si aiufiò passo passo inverso San Ffia- 
no; dove giunto, con la grazia di Dio, trovò 
colei che lo attendeva; e parlandovi breve- 
mente, auto i dodici ducati, Unse la Balia di 
andare a portargli a la fanciulla, e darne 
duoi al famìglio; e disse a Bartolomeo che 
l’aspettasse, nè di quivi si partisse, se prima 
non tornasse a referirli. Restò adunque Bar- 
tolomeo di gioja. pieno e di contento, e la 
'Balia ne andò come era l’ordine', e trovato 
Aarighetto, li annoverò i dodici scudi, tutti 
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d' oro. Alla quale ne diede quattro Airiglietto, e 
le impose che dicesse a Bartolomeo che ne 
venisse a sua posta; ed ella cosi fece, e tro- 
vatolo in San Vriano che l'aspettava, gli disse 
che andasse quando ben gli veniva , e che 
altro non v’era più da fare; e gli fece inten- 
dere come l’uscio sarebbe in modo che ser- 
rato parrebbe, e che egli veduto il Ijello, sen- 
za picchiare, pignesse, e che gli cederebbe. 

Cosi informato si partì Bartolomeo, che 
per la letizia la capiicia non diceva al culo, Vien- 
ne; e’ia Balia se ne tornò a casa a condurre de- 
gli altri lavori. Quando, dopo poco intervallo., 
giunse alia tanto desiderata casa Baitulomeo, 
e come la Balia disse, trovò fuscio; e guar- 
dato- prima molto bene se persona lo vedesse, 
entrò dentro allegramente; e serrato la porta 
da vero, ne andò per il terreno, tanto che 
giimse in una bella loggia, dove era uno epa- 
zioso cortile, e vide subito la fanciulla se- 
dersi rasente una porta, donde s’entrava in 
uno vago giardino. Ma ella prima non l'ebbe 
scorto, che tutta ridente si rizzò, e con dolce 
maniera lo ricevette; e presolo per la mano, 
lo condusse in una splendida camera terrena-; 
e baciatolo un tratto, li cavò il lucco di dos- 
so, e -sopra un lettucciò se lo fece sedere a 
canto, dimostrandoli le maggiori carezze del 
mondo. Bartolomeo, non sendo uso forse , o 
non sapendo fare cortigianeria e cirimonie, 
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•deliLorò venire tosto a mezza spada; e gltta- 
tosele addosso, baciandola e succnandola, co- 
minciò a volere alzarle i panni. Quando tiratosi 
indietro la Pancinlla connn risoli disse : dun- 
que, Bartolomeo, volete voi farlo a uso di vct- 
tm-ale.^ io voglio una grazia da voi, prima 
che più oltre si vada. Chiedi pure, Tispose 
lietamente Bartolomeo. La . fanciulla disse: la 
grazia è questa, che poiché la fortuna beni- 
gna ci ha prestato tante favore, che insieme 
ritrovar ci possiamo, facciamola onorevole al- 
meno; e però voglio che ce ne andiamo a ietto 
per più vostra e mia consolazione, dove ignu- 
tlati palpare e toccare per tutto ci possia- 
mo; e a mio giudizio, sarà doppia la gioja 
éd il contento. 

Restonne soddisfatto assai Bartolomeo^ 
dicendo, deh come, ^nima mia dolce, hai tu 
pensato bene! e cominciò di fallo a isfibbiar- 
si e cavarsi il giubbone. La femmina li ' vole- 
va ajutare tirar le calze, ma egli quasi adi- 
rato disse: non piaccia a Dio, nè voglia che 
io patisca dalla regina della vita mia essere 
scalzato . La fanciulla ne rimase lieta, per- 
ciocché da sé facendo, più tempo metterebbe 
in mezzo: pime alla (ine spogliato in camicia, 
la se gli gillò al collo; e baciatolo alla fran- 
ciosa, ne lo fece andare a letto; e fingendo, hel 
cavarsi una veste leggieri che aveva di drap- 
po verde, non potere sciorre un aghetto, si 
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dimenava e traltenevasi il meglio die pote- 
va: quando due volte, l una dopo I altra, fie- 
ramente battuta fu la porta. Chi sarà ora? 
diss ella. Sia chi vuole, rispose Bartolomeo, fa 
pur tosto tu : ma colui raddoppiando il pic- 
chiare, mostrava che entrare volesse dentro. 
In questo venne il ragazzo, ammaestrato, all'u- 
scio della camera, e disse senza entrare den- 
tro; madonna, gli è picchiato. A ciii ella pre- 
sto rispose: va, vedi chi è , e se ti fosse do- 
mandato d’.4.rrighetto, di che ei non è in ca- 
sa. Il ragazzo tosto ne andb alla porta, nè 
prima fcbbe aperta, informato del tiitto, che 
correndo ritornò alla camera, e disse: ma- 
donna, minali siamo: ohimè! che gli è AitÌ- 
ghctto a cavallo con il compagno; e corse via, 
come se per riceverli e per ajutarli smoa- 
tarc andasse. 

Quando Bartolomeo senti nominare 'Ar- 
righello, gli entrò tanta paura addosso, che 
cominciò a tremare a verga a verga, e non 
poteva quasi per l’ aflanno raccor 1' alito ; 
ma la fanciulla piangendo gli disse: ohimè! 
tosto, tosto uscite qua, venite, tosto , che 
io vi nasconda , acciò che noi scampiam 
la vita almeno. Per la qual cosa subito sal- 
tò del letto sbigottito; ed ella, presolo per 
la mano, così in camicia lo condusse per 
una anticamera in uno necessario, e li dis- 
se che quivi stesse sicuramente, che com» 
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più toslo avesse l agio, verreJibe per lui; e 
quivi Io lusiltò nella guisa che pensare vi po- 
tete. Arriglietto non entrò prima con il ca- 
Tallo in casa, che Ruberto scese la scala, e seco 
entrato in camera, coot//jciò fortemente a ram- 
maricarsi, acciocché Bartolomeo sentisse, fin- 
geiiilo essere stato gravemente nella testa l'erito; 
ed Arrlghetto con parole accomodate lo con- 
fortava, e nella fine, mdstrato d’ averlo messo 
nel letto, simulò d andare per il medico; e con 
prestezza della camera uscitosi, finse, aprendo 
e riserrando f uscio da via, di uscire di ca- 
sa. La fanciulla intanto ne andò a Bartolo- 
meo, é raccontare li volea quello che da sé 
stesso aveva udito; onde a lei rivolto, le di- 
mandò come egli stava, e da che venne la 
quistione, e chi ferito f avesse; ed ella gli ri- 
spose non avere cosi bene inteso , ma che il 
colpo era nel capo, e come Arrlghetto era ito 
perii medico. A cui Bartolomeo disse: ben lo 
sentii, ma dimmi, che hai tu lattò de panni 
miei che rimasono in sul lettuccio? Gli ho 
ri[)Osti, <lisse la fanciulla, nel cassone, e sono 
sicuri; edicemloli di nuovo che, come più to- 
sto jiotesse, verrebbe a consolarlo e cavarlo 
di quivi, si parti. 

In questo mentre ArrighettO, fingendo 
d’avere seco il medico, picchiato f uscio da 
via e dentro entrato, in camera venendo e 
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fallo al ragazzo contraflare la voce, di stop- 
pa e d’ uova ragionando, facevano un gran ro- 
more-, e così stali alquanto, si partirono, e 
coiiimessono alla fanciulla tulio quello che 
fare dovesse. K dipoi, preso il lucco e le pia- 
nelle di Jlartolomeo, se ne andarono in Mer- 
cato; e trovato uno zanajuolo, gli insegnarono 
dove stava madonna Ginevra, e li dissono 
che le dicesse, datole il lucco per segno, che 
non aspettasse il marito a cena, e che li des- 
se la ciippa ed il cappello, che per la sera stare 
si voleva con il compare, e che avvertisse a 
non mettere il chiavistello ne I nscio, e che 
se ne andasse a Ietto a sua posta. 11 zanajuo- 
lo del tutto pienamente informato ne andò al- 
la casa di Bartolomeo, e fece la imbasciata 
alla moglie; la- quale reggendo- e conoscendo 
il lucco, gli credette assolutamente, e rimbrot- 
tando, lì détte, come ei chiese, la cappa ed il 
cappello . II zanajuolo tostamente ritornò do- 
ve r as])ctlavano i duol compagni, e lasciato 
loro la cappa ed il cappello, se ne andò a fa- 
re i servi»), ed eglino se ne ritornarono alle- 
gri in casa. 

La fanciulla intanto era tornata a rive- 
dere Bartolomeo, eli aveva fallo credere co- 
me la sera alle due ore, o la mattina innan- 
zi al giorno, se ne anderebbe a casa sua Ru- 
berto; e datoli, che portato area, un pane evi 
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un boreale d’acqua, lo confortava il. meglio 
die sapeva e poteva , e die non dubitasse, e 
die non temesse, e che sé bene sopportava 
un poco per lei. Io ristorereblie a doppio. K 
tutta^ ia parca che la tremasse, e che per la 
paura e per la fretta dire non potesse la 
centesima jiarte di quello che aveva nell'a- 
niino; di che Bartolomeo avvedutosi, le dice- 
va che andasse tosto via, acciò che .\.rrighet- 
lo non sospettasse, e che la cosa non venisse 
scoperta, onde poi non avesse a nascere qual- 
che grave scandolo. Ella, fingendo di piange- 
re, dicea: ohimè! che voi dite il vero, trista 
la vita mia, se nulla intervenisse; però abbia- 
te pazienza e state alle«p-o, che io verrò per 
voi tosto che io|>ossa. Si che io te ne prego, 
e mi ti raccomando , risjjose Bartolomeo; ed 
ella, riconfortatolo di nnovo, si partì. 

Cenarono intanto i diioi compagni con 
la fanciulla insieme; e discorse molte cose, e 
latti diversi ragionamenti, si levarono da ta- 
vola, e andarousene per il giardino diportan- 
dosi al fresco, essendo quanto essere piii potea- 
no i caldi maggiori . Bartolomeo, fatto mille 
propositi, li parve avere voglia di mangiare; 
e dato di mano a quel pane, ne levò a fatica 
duoi bocconi; e poi, preso ij boccale, creden- 
do vino, trovò acqua pura; e benché gli pa- 
resse strano, pure scusando la fanciulla , si 
pensò che altro fare potuto non avesse; e con 
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estrema pazienza si messe ad aspettare la ro- 
loinba: ma cpiesta volta li verrà il rorbo. 
Arrigbetto e Ruberlo, fatto andarsene in una 
camera in paleo la fanciulla a letto, e cosi 
il famiglio ancora, si partirono di casa ap- 
punto die sonavano le tre ore, ed andaronse- ' 
ne difilati alla abitazione di Bartolunrieo; e co- 
me giunti furono, s'andarono aggirando in- 
torno a la casa un pezzo; e consigliatosi e 
discorso di nuovo gli andamenti loro, sondo 
già le quattro vicine, cavò Ruberto la cliiave 
.uclla scarsella di Bartolomeo che seco cinta 
portala avea, ed indosso la cappa ed in te- 
sta il cappello; ed allerto pianamente f uscio, 
dicendo a Dio gd AiTÌgbetto,ed abbraccialo- 
, lo e baciatolo, se ne entrò in casa la sua 

madonna Ginevra, serrato diligentemente la 
porta. 

Arrigbetto non si partì così allora, anzi 
si stette quivi d' intorno, per riparare, se nulla 
accadesse; ma tosto che Rulierto fu in ca- 
sa , come disegnato aveva , toccando sempre 
il muro, andò tanto che trovò la scala; e sa- 
• lendo sempre senza fare alcuno strepito, giun- 

se in una assai spaziosa sala, e riguardando ■ 
intorno, stava ammirato. Aveva madonna Gi- 
nevra per il caldo lasciato non solo le fine- 
stre di sala aperte, ma 1 uscio di camera an- 
cora, e quello d una anticamera altresì, ed 
una iineslra che riusciva tu una corte simil- 



priMA. 3 r 

mente, acciò die entralo il sereno e 1 umido 
della notte temperasse alquanto il sovercliio 
caldo, e le desse cagione di poter meglio e 
pili riposatamente dormire. Ma sendo stato 
nuberto alquanto sopra di sè, e verlnto ed 
esaminato ogni cosa benissimo, ne andò alla 
volta della camera arditamente; percioccliè la 
donna lascialo aveva acceso la lucerna, e den- 
tro alla soglia dell' uscio dell’ anticàmera po- 
stola; colai che mezza la camera luminosa 
rendca, e T altra parte, dov’ era il letto, resta- 
va scura; ma non però tanto, che non si scor- 
gesse un poco d albore' annacqiiaticcio. 

Ma non prima messe dentro il piede 
Ruberto, che la donna vide a traverso il let- 
to giacersi, coperta da le ginocchia insino al- 
la cintura, oiule i piedi piccoli e bianchissi- 
mi ed il rugiadoso e candidissimo petto mo- 
strava. Ruberto, fiso mirandola, sentiva una 
dolcezza incomparabile; ed essendoli chiaro 
r onestà e la continenza, sua, e conoscendola 
nobile d’animo e di sangue, non potette lare 
che a prima giunta non temesse alquanto; e 
li fu per mancare il cuore, p(uisando a rtuel 
die riuscire ne pelea, quand ella, non volen- 
do e gridando, avesse l'atto remore. Pur poi, 
considerato quanto tempo speso aveva, e quan- 
to avea desiderato questa felice notte, a cui 
s’era finalmente condotto, si dispose, assicura- 
lo ed inanimilo da amore, seguitare, o fare 
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per quel che eiv'era venuto, o morire; e pe- 
stando un poco fortetto 1 ammattonato, si po- 
se a quel huiccio sopra ualbrziero a sedere; 
e come voile la fortuna, si misse appunto do-*- 
ve scalzare si solca Bartolomeo. 

lia donna per il roinore si destò, e son- 
nacchiosa, alzati gli occhi cosi al barlume, 
vedere gli parve il suo Bartolomeo ; perchè 
li disse, stizzosa e mezza addormentaticcia; 
a quest’ora si tornai* e perché non essere dor- 
mito in camera terrena come solete spesso ? 
certo r avete fatto per dispetto; ma orsù, or- 
sù, al nome di Dio, io ve ne pagherò bene: 
venitene a letto, uscitene, che gli è mezza 
notte oramai, li cosi dette queste parole fra 
il sonno, dato una volta, si raddormentò; di 
che Ruberto, non avendole mai ris])03to, e 
reggendo cosi prosperamente' andare la cosa, 
si rallegrò molto; e rimasto incamicia, spènse 
di fatto la lucerna; e cosi al tasto trovato il 
letto, si coricò aliata alla sua madonna Gine- 
vra; e quasi tremando la cominciò a toccare, 
e vcggendo chela stava ferina, seguitò avanti, 
distendendo le mani |>er il bianco corpo; e- 
fra le morbide cesoie attraversando le gam- 
be, posto il viso sopra il delicato petto, ba- 
ciandola e stringendola; e perchè la giaceva 
per il lato, cosi leggiermente spintola, cadere 
la fece rovescio. Perchè risentita, e già tro- 
vatoselo addosso, non ben dormendo, nè bea 
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TFgghiaiKlo, anzi che no sclpgnoselta, cosi di^ 
se: oli voi sete rincrescevole, nalTe gli è ap- 
piuito stanotte il maggiore caldo che aia -sta- 
to quest'anno ancora, ed a voi per sorte ò 
veniito voglia de’ fichi fiori; voi potevate pu- 
re indugiare a domattina per il fresco, che 
credete voi fare poi in tutto, in tutto? ben- 
r avevate in sommo . 

Ruberto, giojendo oltre a modo del par- 
lare suo, aveva gìA tiiesso il cavallo per di- 
ritto sentiero, e già cominciato a spronarlo 
arditamente. A la buona femmina parendo, 
più che r usata, gagliarda e forte la bestia del 
marito, quantunque, racchetasi, di dormire 
fingesse, che non.parea suo fatto, s’ajutava 
pili che la poteva; ed avendo già Ruberto, 
con grande di madonna Ginevra , ma con 
maggiore sua consolazione, un miglio caval- 
cato, [lensò la doima che a l'usanza smonta- 
re volesse, e per quella notte fornire il viag- 
gio. Ma sentendolo ancora in su le staffe, qua- 
si ammirata aspettava quello che seguire ne 
dovesse; quando Ruberto, riposato e preso 
alquanto di lena, riprese il cammino di tale 
maniera, che piii fresco e gagliardo e più 
valoroso mostrava esserli tra le gambe il de- 
striero; di phe la donna maravigliata, per i 
passi veloci, per la grandeeza e gagliardia 
sua conobbe tosto che altro cavallo essere do- 
Tea che quel del marito, lì certificata, avendo 
Lasca, voi. III. 3 
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tocco, per tutto il glorine, e senza bari», 
ma per dire meglio con la caluggine trovato- 
lo, e più morbido e delicato cento volte del 
suo Bartolomeo , volle , gridando e dibatten- 
dosi , farli fermare il corso ; ma non potette, 
dalla soverchia dolcezza ritenuta ed impedita; 
perchè mentre che la dubitava , cavalcando 
era già Ruberto presso alla fine venuto; e 
a lei, quando dell' inganno s'accorse, comin- 
ciava appimto da la schiena a partirsi quella 
materia, la quale poi per. ordine della natura 
discendendo a basso, e soavemente per le man- 
co oneste parti del corpo uscendo fuora, fa 
per il contento e la gioja torcere altrui la 
bocca, stralunare gli occhi, e sospirando dol- 
cemente ' andarsene c^uasi neiraltro mondo. 

Ma finito a un otta con la donna di 
camminare Ruberto il secondo miglio, messe 
quella un fiero grido, e a un tempo diede 
una sti'atta . grandissima per gittarsi a terra 
del letto ; ma le venne fallito il pensiero, 
perciocché colui, dubitandone, strettisSimamen- 
te la tenea; e le mise di fatto 1 una mano 
alla bocca, acciò che gridare non potesse, con- 
fortandola e consolandola sempre con il mi- 
gliore. modo che sapea e potea, che scotendo 
e dibattendosi attendeva a ranunaricarsi e 
dolersi. Ed egli pure le dicea: non dubitate, 
non temete, anima mia, io sono il maggiore 
amico, il più fedele servo che voi abbiate; e 
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fissele il nome, ed appresso mille altre pa- 
role ail'ettuose e care che li dettava amore; 
e tanto seppe ben dire e ben fare, che ella, 
riconsolatasi e rassicuratasi un poco, intendere 
volle tutta la trama. Ed egli, fattosi dal prin- 
cipio, ordinatamente li narrò iniìno alla line, 
ed in qual modo appunto come incannato 
avevano Bartolomeo, e dove a quell ora si 
trovala; e dipoi li soggiunse i dolori, gli af- 
fanni, i mailiri, le passioni, l’ amaritudini, i 
disagi, i pericoli che, amando, per lei soste- 
nuti e portati avea; e sospirando e lacriman- 
do sempre, li domandava perdono e merce- 
de; ed ella rispondevagli, ma cosi dal pianta 
interrotte parole che intendere non si poteva- 
no; onde Ruberto, stringendosela al petto, non 
cessava <li racconsolarla; perchè la donna re- 
stalo alquanto di piangere, seguitò colui il 
suo ragionamento, e le disse in questa guisa. 
Mad onua Ginevra, la cosa è qui, e tornare a 
dietro, non elle il mondo, far non la potreb- 
be il cielo; nòlo penso per questo avervi fat- 
to oltraggio o dispiacere, perciocché io ho 
cercalo quello che lecito è a cercare a ognu- 
no: ho cerco di fuggire la morte, la quale 
fuggire cercano non solo gli uomini, ma gli 
cimali irrazionali, perchè senza la dimesti- 
chezza vostra era impossibile che molto lungo 
tempo restassi in vita. Ma se pure voi pensa- 
ste che io avessi oltraggiatovi, o fatto contro 
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ai debito ed al diritto ragionerole, datemi 
quella peuitenza in ciò che con\ eniente a i pare, 
c prendete di me quella vendetta chepiùsevera 
e più aspra credete; e soggiunse dipoi, piangen- 
do più caldamente; o voi mi avete a donare la 
grazia ed il vostro amore prima che di que- 
sta vita esca, o veramente a essere si corte- 
se almeno che mi doniate la morte; e quan- 
do ciò, crudelissima, mi negherete, da me stes- 
so mi ucciderò; e qui si tacque. 

La donna, avendo udito ed ottimamente 
considerato tutte le parole del giovane, cosi le 
rispose. Scortese ed ingrato che tu sei ! come, 
Se egli è vero quello che tu detto m’hai, e 
che cosi mi ami e tanto bene mi voglia, t è 
egli bastato l'animo di privarmi e tormiquel- 
lo che, se' ben volenilo, rendere non mi potre- 
sti? Avevi, se vere sono le tue parole, a cer- 
care l’onore e l’util mio, e tu hai fatto 1’ op- 
posito; però dispietato, crudele e mendace 
dire ti posso; ma bene pietoso ed umano ti 
chiamerò, se mi furai tanta grazia, che, come 
dell' onore e d’ ogni mio bene, mi privi an- 
cora di vita; e piangendo dirottamente, con 
spessi ed ardentissimi sospiri interroppe il 
parlare, c se gli lasciò cadere con il viso so- 
pra il petto, tutto di lagrime bagnandognene. La 
strinse allora Ruberto, e- teneramente abbrac- 
ciandola e baciandola; come? regina e don- 
na della mia vita, credete voi, disse, che co- 
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si rigido e spiotalo sia, che di mia mano mi- , 
nisirussi tanto inumano e sceller&lo ufìzioi* 

ed a chi? a colei che sopra tutte le cose amo, , 

onoro, reverisco ed adoro? a colei cui so- • •• 

la piacer bramo? a colei dove il riposo , il . ■ ' 

conforto, la gioja e. la pace mia alberga? a 
colei nel cui candido petto 1' anima e il corpo 
mio vive? a colei senza la (piale, più tosto che 
vivere, mille volle eleggerei la morte?Cessi adun- 
que, ohimè! cessi in voi cosi falla credenza: 
più tosto in me Giove irato i fulmini spenda, 
prima, non vo' dire che io commetta, ma dio 
io abbia un minimo pensiero di potere, non in 
Toi cosi brutto ed abbominevole eccesso com- 
mettere, ma di torcervi solamente un capello. 

Kra stata attenta la donna al suo lungo 
e pietoso ragionamento; che mille altre af- 
fetliiose parole disse, le (piali, per non tanto 
tediarvi, si lasciano a dietro, che tutte pene- 
trato li avevano il cuore; perciocché tornato- 
le nella mente il giovane, che avendolo visto 

e considerato, molto bene lo conoscea, po- ' • 

tette la chiara bellezza, la florida gioventù, 
le lacrimose parole, i pietosi affetti, l'au- 
dace animosità, il sottile ingegno, ma sopra 

tutto la gagliardia e la possanza del valoroso ^ 

suo cavallo mettere potè nell' inihirato e diac- 
cialo petto di lei alcuna scintilla dell’amoro- 
so fuoco. Ed acceso si sentiva ardere il cuore, 
e soavemente da non mai più gustata gioja 
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e da disusata dolcezza consumare; e le pare- 
va sentire quel bene che si spera nel paradi- 
so, e perciò spesse volte nel parlare suo ed 
a certe otte lo strinse amorosamente; alcuna 
volla, alìeltuosamente baciando, lo succiava: 
quando allargava la via ai sospiri, e calda- 
mente li mandava luori , che ben parea che 
dal vivo e dal profondo del cuore nascessino . 

Laonde prese animo Ruberto, ardire e 
conforto grandissimo; e mutato di pensiero, 
in colai modo, abbracciatola prima e baciato- 
la, a favellare le prese. Madonna, perchè tut- 
te le cose che a noi mortali accaggiono, o 
buone o ree che le siano, dal volere divino 
procedono; perciocché senza la volontà di Dio 
non si muove fronda, e chi cerca di contrap- 
porsi, o si rammarica di quello che interve- 
nuto li sia, repugna alla celeste infinita po- 
tenza, e si duole senza ragione; perchè di 
tutte le cose in tutti i modi lodare si debbe 
e ringraziare quella, ancora che non fossono 
così secondo Invoglia nostra, pigliandoile sem- 
pre per il meglio; perciocché ho- pensato che noi 
viviamo per più rispetti, prima per concor- 
darci con la superna bont.1, dijroi perchè, mo- 
rendo, morremmo in disgrazia di Dio con no- 
stro incompàrabil danno e con vitupero eter- 
no del sangue e dei parenti nostri. Ma viven- 
do, facilmente racquistar potremo la divina 
grazia, di sè larga, e più atta al perdonare 
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sempre, clie noi pronti al peccalo; salvere- 
mo agevolmente 1 onore, che, perso una volta, 
non si racfpiista mai; «larenci cagione, viven- 
do, di vivere sempre in somma gioja e felici- 
tà, se vi degnerete d' accettarmi, non per si- 
gnore o padrone, ma per unico vostro' aman- 
te e fedele servitore. E se tanto tempo per 
voi, tanta doglia, tanti affanni e martiri ho 
sopportati, tante querele ho fatte, tante lacri- 
me sparte, che arebhono addolcito non solo 
degli uomini i più ostinali e selvaggi cori, 
ma le rabbiose tigri e gli adirati orsi; deh, 
sostegno dolce dell afnitta vita mia, spoglia- 
tevi oramai il sospetto e la durezza, e di af- 
fezione- e di pietà vestita, guiderdonate la mia 
lunga servitù, rendete qualche sussidio e mer- 
cede alla pura fede mia, ed ora che benino 
ci concede il cielo, prendete di me, Com io 
di voi, -piacere e conforto; e come io faccio 
voi, strigliele, abbracciale e baciate me. E di- 
cendo queste ultime parole , la strinse, ab- 
bracciolla e baciolla; ma nel baciare, avendo 
ella .il viso lutto bagnato e molle, gran parte 
delle sue dolci lacrime bevve; ed ella lui an- 
cora "stringendo e baciando, per buono spazio 
sterono senza mai parlare; qpando la donna, 
ardentissimamente sospirando, nqipe il silen- 
zio (di già avendola amore sottoposta al sua- 
visslmo giogo suo) e con lai note la lingua 
sciolse. 
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So bene, ingrato giovane, cJie tante p»- . 
roln, tanti preghi, tante lacrime, tanti sin- 
gulti, tanti pianti, tante promesse, tanti gin- 
ri, non tanto per il bene ed amore che tu 
mi porti, quanto clic |icr aver da me quel 
che tir brami, fatti sono; e di qui a non mol- 
to, scaduti cavato le tue voglie, che piti tosto 
disordinati appetiti di lussuria, che Tenni 
stabilimenti di legittima aroioizia chiamare si 
possono, non solo schernita e di te priva mi 
lasccrai, ma ti vanterai d avermi fatto e det- 
to; onde io ne sarò dipoi mostrala a dito 
per tutta la città, e questo è il merito conde- 
gno ed il guiderdone di noi altre_ poverelle e 
misere feumiine. Pur sia come vuole: io non 
posso, incauta giovane, nè al cielo, nè al fa- 
tale mio destino, nè ai sagaci ed astuti avve- 
dimenti, nè alla bellezza, nè alla grazia tua, 
nè alle incomparabili forze d Amore resistere; 
e perù, senza altro contrasto, tutta mi vi do 
e dono, e lui per mio dio, e te per mio si- 
gnoro accetto. 

Era, rispondendo, Ruberto jier fare un 
lungo proemio; ma nella (ine, avendolo bacia- 
to in bocca, s’accorse, quella avere desiderio 
grandissimo di camminare un altro miglio, 
stuzzicandoli tuttavia e stropicciandoli il ca- 
vallo; onde desideroso di compiacerla, comin- 
ciò lieto a mettersi in punto, e dare ordine 
di servirla e contentarla. In questo mentie 
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era Stalo al<pianlo ArrigHelto in orecchi, se 
nulla sentisse; e non avenilo nè strepito nè 
roinore, udito le sei ore, disjiose di pailirsi ; 
e avviatosi, andò inverso la casa. 

Ora ascoltatemi e udite di grazia quel 
che fallo intanto area la Fortuna invidiosa e 
pazza . Accadde che Marco Cimurri zio d Ar- 
rigliello, padrone della casa dove l'alto aveva- 
no il lavoro, e nella quale a.spetlava Bartolo- 
meo, si dispose, sonilo già vicina la solenni- 
tà principale di Santo Giovanni Battista, tor- 
nare in Fiorenza per v edere le feste solile; e 
senza averlo fallo intendere altramente al suo 
famiglio, questo giorno In siile venlidue ore, 
fitto sellare il cavallo, anzi due cavalcature 
che gli avea, si parti, sopra luna egli, e in 
su 1 altra la moglie, e la fante in groppa, ed 
alla staffa un suo villano. F camminando a 
hcll' agio, giuusoiio alla porta alla Croce in 
su il serrare; e passando per quella, ne ven- 
nero per la strada maestra, eilirimpelto a San- 
to Ambrogio videro in su f uscio d una sua 
casa il marito della sorella di Marco; e salu- 
tatosi , com’ è 1 usanza , voleva colui dire appun- 
to loro come la donna aveva le doglie, e che 
tuttavia gridava, quando una voce sentirono 
che disse: buon prò vi faccia, Tommaso: voi 
avete auto il bambino maschio. Onde per la 
subita buona nuova e per f allegrezza. Marco 
e la moglie furono sforzati smontare, e ne an- 
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? clarono in casa il parente a fare i soliti con- 

• . i venevoli con la donna di j)arto; e dipoi in- 

torno al bambino, a trovare le fascie, le pez- 
ze, e a dir questa, ed ora a fare quell’ altra 

I cosa, tanto badarono, che già s’ era fatto bu- 

. jo; onde da Tommaso ritenuti l'urono, e con- 

venne loro cenar quivi, ancoraché non volea- ' 
sino. Ma conato, e dipoi por alquanto ragio- 
nato, prese dal fratello. Marco, e da- la so- 
rella licenza; e rimontati a cavallo, détte lo- 
ro Tommaso uno suo manifattore con una 
torcia che li accompagnasse , perciocché il 
contadino alla porta lasciati li aveva, «1 a 
Scttignano rltomato se n'era, per essere più 
sollecito alle faccende. Rimasela fante per la 
sera con la donna di parto, acciò che, se a 
nulla bisognasse 1’ ajuto suo , potesse soppe- 
rire; onde camminando Marco con la moglie, 
arrivarono appunto a lo scocco delle tre ore 
in su il canto alla Rondine; e così seguitando, 
tanto andarono, che giuusono alla casa loro; e 
picchiato colui che aveva la t orai a una volta 
e due, ajutò scavalcare Marco. E sentito quei 
di casa il remore, si fece tosto il ragazzo al- 
la finestra di sopra pianamente; e conosciuto 
il messere e la madonna, restò come morto; 
e senza altrimenti rispondere loro, corse su- 
bito, e fece levare la fanciulla e mettersi con 
furia il gainmurrino; e pensò di cacciarla fìio- 
rì con Bartolomeo insieme, ma per la' ficet- 
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ta e per la paura, non restando coloro di 
battere alla porta, lei, senza ricordarsi di Bar- 
tolomeo, per 1 uscio dell orto ne mandò con 
Dio; e con prestezza corse ad aprire, e rac- 
colsegli come si conveniva, facendo scusa, con 
il dormire, dell avere badato tanto. 

Entrò in casa Marco con la moglie, che 
di già era scavalcata; ed acceso una lucerna 
da colili della torcia, gli dierono licenzia, ed 
egli se ne tornò donde venuto era; e messo 
nella stalla e governalo le cavalcature. Mar- 
co se ne andò in camera terrena, dove la mo- 
glie straccbiccia lo aspettava; e senza fare al- 
tro, spogliati, s'e ne andarono a letto. Aveva 
Bartolomeo sentito il romore dei cavalli, ed 
il cicalamento delle persone ; onde si pensò 
che fossono li parenti che verniti fossero per 
Ruberto, e ne lo avessino menato a casa sua; 
e però lieto aspettava che la fanciulla venis- 
ee a cavarlo oramai fuori di ipiel cesso e 
ristorarlo; e con questo pensiero, sedendo in 
ca]>o dell agiamento si stava sonniferaudo , 
e li parea tuttavia abbracciare la sua Lu- 
crezia . 

Eransi per la stracchezza Marco e la 
moglie addormentati e per buono spazio dor- 
mito, quando destasi la donna con una gran 
voglia di uscire del corpo, si levò; e sapendo 
molto bene la via, qiiantunque al bujo, ri- 
trovò il necessario. Ma levatosi già la luna, 



l\t\ ROTELLA 

e battendo all’ inronlro in una faccia di mu^ 
ro Lianriiissiiiia, riverberando per la finestruo- 
1.1, enlraiali dentro un certo- chiarore bigio 
eio, che si vcdeanu, ma non ben discemeano 
le cose; onde colei, come l' usciolino a|terse, 
ridde in su l imo de' canti sedersi dormendo 
in camicia Kaiioloiiieo; che lo credette certa- 
mente il marito, che per fare suo agio leva- 
to si fosse, e per fuggire il caldo, quivi po- 
stosi , e addormentatosi dipoi . Perciocché 
gran voglia ne avea, attese a fare le faccende 
sue; ma per il ponzare, dormendo leggiennenz 
te, si destò Bartolomeo; e distendendo le brac- 
cia, trovò la donna; c credutola la sua inna- 
morala, seiiz' altro dire, cominciò a toccarla e 
baciarla, perciocché secondo la costuma sua 
era nuda venuta; ed essendo vaga di così 
fatte cose, stava ferma; pure avendo Imito suo 
agio, si rizzò e nettossl. 

Bartidomeo, avendo ritto la ventura, v(v- 
lera quivi darle la stretta; ma la donna che 
bramava farlo con più commlo, presagli- con 
mano quella cosa, si avviava inverso came- 
ra; onde Bartolomeo disse: che vuoi tu fare, 
Lucrezia. La donna, fra il sonno, sentendo chia- 
marsi per il suo nome, non avverti, e non 
conobbe la voce, nè temendo di cosa alcuna, 
ma volonterosa forse d'ingravidare, per parto- 
rire poi comé la parente il bambino mastio, 
gli rispose con le mani; e datogli cosi leg- 
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giermente nna stretta al manico, arfrcttò i pas- 
si verso il letto. Bartolomeo, non dubitando 
niente, disse Ira sè: costei vuol far fatti e non 
parole; e lietissiiho si lasciava guidare. E co- 
si taciti giunsono al letto, e sopra gittativisi, 
si mise, credendo il marito', colei addosso Bar- 
tolomeo; e cominciando I’ amoroso ballo, di- 
menando l’iin l’altro (pianto più poteano, e 
facendo abpianto romore, si destò Marco, e 
sentendo I ansare, lo 'scuotersi, il mugolare 
eli il sospirare che ei facevano, disse fra sè: 
che diavolo è quello che io odo? sognerei io 
mai? Eli ascoltando pure ( send’ eglino in sul 
dar degli onori ) raddoppiar sentiva il suc- 
ciarsi e lo scotimento; però rizzatosi in sul 
letto a sedere, stese la mano, e trovò Bartolo- 
meo che lavorava il suo podere ; e come un 
pazzo cominciò a gridare: Lucrezia, che fai 
tu? che cosa è (piesta, ohimè! non ti vergo- 
gni tu? oltraggiarmi e vitiiperanni tu cosi 
iu mia presenza? a questo modo a me si fa? 

Avevano già gli operai finito di lavora- 
re uno magolato: quando, udito quella voce, 
stupì I nno, e ismemorò'l altra, e furono am- 
biduoi per cascare morti; ma la donna come 
arrabbiata, dato una spinta a Bartolomeo, se 
gli levò d' appresso tuttavia gridando: ohimè! 
Marco mio, dove sete voi? io sono ingannata, 
chi è questo traditore che ci ha cosi svergo- 
gnati ? Marco a' era gittate del letto già e 
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corso a 1 uscio, acciò che colui non fuiraiiise. 
e gridando ad alta voce, ' tutta la casr’rim- 
hombava, colai che si levò il ragazzo con fu- 
ria; e sentilo cosi sconciamente chiamarsi 
si riconlò subito <li -Bartolomeo, onde si ten- 
ne per morto. Pur poi, per la soverchia pau- 
ra. latto ardito, si messe in animo di dire 
die mai non 1 avesse conosciuto, e che non 
s.ipea chi si fosse; e con questa deliberazio- 
ne ne venne con il lume dove gridava il pa- 
dione, clu! rinCorzando alla venuta sua la vo- 
ce, disse minacciando a Bartolomeo; chi se’ 
tii.^ chi t ha condotto qua^ dimmi.? ed à che 
fare.'’!', benché il lume sgombrasse le tenebre 
di tutta la camera, non conobbe già Marco 
Bartedomeo, per non avere seco dimestichez- 
za, né mai favellatogli. 

Oli cispose cosi tremando Bartolomeo: 
dimandatene il ragazzo vostro, che sa ogni 
cosa, ed egli vi ragguaglierà del tutto. A cui 
sse il famiglio che non sapea quello che si 
avellasse, e che non lo conoscea, e che mai 
pili non l’aveva visto. Come.R soggiunse Bar- 
tolomeo, nieghi tu questo? non sai tu della 
Balia? non avesti tu per mio conto i duoi du- 
cili, sopra i dieci che io dèlti per ritrovarmi 
con la mia Lucrezia? ohimè! e dove son io 
capitalo? Il servo, voltatosi al messere, li dis- 
se: costui farnetica, io non so quello che si 
dica di ducati, lì Bartolomeo diceYa: ahi tri- 


Digitized by Google 



sto, giuntatore, tu sai pure come la cosa è ita, 
e se madonna Lucrezia ha ricevuto i danari, 
ed il favore che la mi fece quando ci Venni 
tra la nona e il vespro; e dipoi quello che 
ci sturbò. Il ragazzo, facendo le maraviglie, 
diceva pur che gli era pazzo o ubbriaco; ma 
Marco, sentendoli nominare la moglie, e co- 
me dicea d averle livellato, e che la gli ave- 
va fatto il giorno tanti favori, essendo certo 
che ci mentiva, s accese in tanta rabbia, che 
preso la mazza del letto, benché sotlil. fosse. 
Il détte forse cinquanta bastonale , dicendo 
sempre mai: ribaldo, ladro, tiadllore. llartolo- 
meo, raccontando la cosa come la slava ap- 
punto, cercava pure di scusarsi; ma colui, non 
r ascoltando, gridava tuttavia, dicendo: ahi la- 
dro, manigoldo, io non vo’ fare la vendetta da 
me, per non perdere le valide mie ragioni 
gastigandoti, ma ti porrò bene in mano della 
Giustizia. R cosi detto, corse per un pajo di 
funi, che egli sapea a posta; ed egli ed ilfa- 
miglio gli legarono le mani ed i piedi; e la- 
sciatolo in terra, si vestì subito, e si dispose 
d’ andare allora allora per la famiglia del 
Bargello; e così legato lo lasciò in guardia 
del ragazzo e della moglie, la quale per la 
vergogna non avea mai cavato il viso di sot- 
to il lenzuolo, e n’ andò via correndo inverso 
la piazza dei Signori. 
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Giunse Arriglietto appunto a casa, quan- 
do Marco levò il romore; e quasi sineinurato 
e fuor (li sé, sì formò all uscio, tenendo fisso 
1 or(‘ecliio, lai che sentilo gridare aveva Bartolo- 
meo; c dipoi sentendo camminar forte alla vòlta 
della porta, s'era tiralo un pochetto lontano 
alla sijoccatura d uno canto; e veduto uscire 
Marco dì casa cosi infuriato, non lo conobbe, 
ma quasi fuor di sé, stava a vedere se ahiv 
uscisse. La donna di Marco, animosa e pru- 
dente, saltò tosto del letto fuori, che il marito 
si partì; e chiamato il ragazzo, si fece direla 
cosa corrie la stava appunto; e sendo del tut- 
to informala, pensò di salvarsi f onore e di 
liberare Bartolomeo; onde, a quello ragazzo 
voltasi-, disse che, se non facevaia sua voglia, 
lo farebbe il più tristo e dolente uomo del 
mondo; ma quando I ajutasse, oltre che sem- 
pre gliene resterebbe obbligata , lui, che in 
ciò errato aveva, lei e Bartolomeo da ogni 
danno e pericolo scamperebbe. 11 famiglio ri- 
spose che era presto per fare ogni cosa, in 
ajutarla, che possìbile fosse. Allora la donna, 
senza più pensare, disse: dislega tostamente 
colui; ed egli cosi fece; ed ella, presolo per la 
mano, lo menò alla porta, dicendoli come dal — 
la prigione lo liberava, eli toglieva vergogna 
e spesa non piccola; e li disse che sé ne an- 
dasse con Dio, e che si guardasse di non fa- 
vellare mai di quello che la notte inteiTenuto 
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gli era; clie se la ne sentisse nulla, lo fareb- 
be ammazzare. A cui rispose Bartolomeo: sta- 
te sicura, perchè più di voi bramo cbe non si 
sappia mai; e ringraziatola, se ne partì; e la 
donna, serrato l'uscio, tornò in camera; e ri- 
fatto il letto, entrò dal capezzale, dove era 
solita, e da la banda di sotto fece gittarsi il 
ragazzo, acciò che vi restasse la forma. £ fat- 
toli rassettare le funi a luogo loro, e cosi la 
mazza del letto, li disse quello cbe fare do- 
vesse; ed egli, acceso una lucemina d'ottone, la 
pose così rasente l' uscio fuor della camera; e 
lassatolo aperto, se ne andò dove imposto gli 
aveva la padrona, per fornire la incominciata 
danza. 

Aveva Airighetto medesimamente vedu» 
to uscire Bartolomeo; ma per avere addosso 
im pezzaccio di carpita cbe gli aveva dato la 
donna, acciocché, riscontrolo per disgrazia, il 
marito conosciuto non l' avesse, non lo raf- 
figurò; e di tal cosa stupefatto ed attonito, non 
sapea che farsi; pure determinò di non si 
scoprire, e di vederne la fine. Era in questo 
mentre Marco giunto al Bargello, e trovato 
appunto il Ca])itanoche tornava con una par- 
te della Guardia, se lì fece incontro, e breve- 
mente li disse còme s'aveva trovalo in casa 
un malfattore e preso e legatolo, che lo pre- 
gava che contento fosse di venire o manda- 
Lasca, col. 111. ty 





re per lui, e menarlo in prigione, acciò che 
secondo la colpa fosse punito. 

Il Capitano con i compagni, caldo e vo- 
lonteroso di far preda, e massime a man 
salva, allegramente si mosse in persona, c con 
otto o dieci dei suoi più fidati masnadieri; 
e tanto con Marco camminarono, che a casa 
giunsono. Alla quale picchiato ed una volta 
e quattro e sei , e non essendo chi rispondes- 
se, stava Marco strabiliato, ma più di lui 
Arrighetto ciò vedendo; pure picchiato più 
volte e scosso la porta, si fece il ragazzo, in- 
strutto, alle finestre di sopra incamicia, e gri- 
dando disse, chi è làp A cui Marco rispose.: 
apri, dico, spacciati in malora. A bell' agio, 
soggiunse colui, io voglio prima sapere chi 
voi sete, e dipoi dimandarne il padrone, per- 
chè questa è otta straordinaria, hh apri, apri, 
che ci hai stracco col malanno, seguitò Mar- 
co. Bembè, rispose il famiglio, (Btemi chi. voi 
sete; e dipoi, fattolo intendere al messere, 
farò quello eh' ei vorrà. Al Capitano pareva 
il caso troppo strano, e diceva pure; voi .are- 
te scambiato l' uscio. Diavolo, che io non co- 
nosca la casa miaPli rispose Marco; e gridan- 
do, chiamò colui per nome ; e minacciatolo 
fortemente, gli fece intendere chi gli era. A 
cui tosto il ragazzo rispose: perdonalemi, io . 
non vi aveva conosciuto: eccomi ratto a voi; e 
correndo, ne venne ed aperse la porta. 
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Marco gridando diceva: briccon, furfante, 
tu m’hai obbedito bene; e perchè la luna ri- 
aplendea come se di giorno fosse, battendo nel- 
la corte, mostrava aperto la via; onde quasi 
correndo si mossono tutti, e Marco innanzi; 
e preso la lucerna in mano, entrò con furia 
in camera, dove legato trovar pensava Barto- 
lomeo, dicendo: dove sei, ladro, traditore? Ma 
non lo trovando ove lasciato lo aveva, e veg- 
gendo la moglie nel letto queta starsi, fu da 
cosi nuova maraviglia preso, che non sapeva 
se si era vivo o morto: pure ad alta voce dis- 
se: che avete voi fatto, di quello tristo ? La 
moglie, come se da profondissimo sonno si 
svegliasse, paurosa alzò la testa; e girando gli 
occhi intorno, cominciò a gridare: misericordia, 
ohimè! signore, ajutatemi: o marito mio, omiv- 
rito mio, che gente è questa? A cui Marco 
disse: taci, taci, non dubitare, dimmi dove è 
colui. Ella piangendo, raccomandandosi a Dio 
ed al Santi, diceva pure: o marito mio, che 
vuol dir questo ? Ed egli: niente, ti dico, inse- 
gnami, seti! vuoi, quello ladro che noi dianzi 
pigliammo e legammo. Che ladro dite voi? 
ohimè quellespade! io sono mezza morta, sog- 
giunse la mogliera. 

Il Bargello reggendo questa cosa, li pa- 
reva vedere una cominedia, e dall’ un canto 
ne rideva: dall'altro, parendoli essere' uccel- 
lato, ne stara colleroso e pieno di sdegno; e 
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•Tolto a Marco, disse: tu mi pari fuori di te: 
dov’ è il prigione che tu m’ hai detto ? IMarco, 
non sapendo che rispondersi, dimandava pure 
la donna <piel che latto n’ave^e; e cerco la 
camera a minuto, l' anticamera, lo scrittojo 
ed il necessario, infuriato gridava a lei ed al 
ragazro, ed eglino rispondeano che non sa- 
peano quello che ei si cicalasse, che pareva 
loro fuor dei gangheri. Come? a l’uno ed al- 
I altra rivoltosi, disse egli, non sapete voi co- 
lui che dianzi pigliammo e legammo; il qua- 
le lasciatovi in guardia, ne andai per la fami- 
glia, acciò che lo pigliassino, onde punito fosse 
poi secondo i demeriti; e qui in ten'a io las- 
sai in guisa che muovere non si potea, senza 
esserli dato ajuto, non che fuggire? La mo- 
glie, inarcando le ciglia, alzando gli occhi ai 
cielo, stringendosi nelle spalle, distendendo 
le braccia, faceva la maggior maraviglia del 
mondo; e che non sapea nè di ladro, nè di 
pigliare, nè di legare, e che li pareva che 
egli farneticasse; ma ben che si ricordava che 
tornati jersera di villa stracchi, se ne andaro- 
no a letto, e che egli (mostratogli la fonila ) 
disse che da piè del letto coricato s'era; eil 
ella, addormentatasi, non s'era prima che al- 
lora risentita; e cosi il famiglio similmente 
alTeriuava. Dal che Marco in tanta ira, stiz- 
za, collera e rabbia s’accese, che contro alta 
moglie disse:ahi, ribalda vacca, tu ti dei pure 
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ricordare del disonore che insieme mi faceste; 
ma die poss’io credere, poiché tu lo nieghi, 
se non che fosse di tuo Consentimento; e sai 
se la faceva la schifa; e che sia il vero, ve- 
di che tu ne 1 hai mandato, per vituperar- 
mi alVatto..Ma gridando, s' afl'ollava ili mo- 
do, che intendere non si potea chiaramente 
quel che si dicesse; e benché madonna Lu- 
crezia lo intendesse benissimo, fece nondime- 
no le viste che non dicesse a lei. 

Spiacque tanto al Bargello questa cosa, 
pensando essere stato aggirato e schernito, die 
bestemmiando si volse a Marco, e gli disse: 
sciagurato, tristo, non ti vergogni trattare in 
questa guisa gli uomini da bene par miei? 
Marco, scusandosi, incolpava la donna ed il 
servidore; eglino rispondeano che gli era ubria- 
co o fuor di sé, e che egli diceva cose da es- 
sere legato. Colui allora venne in tanto im- 
peto di rabbia, che si mosse per battere il 
famiglio, ma il Capitano, interponendosi, gnene 
vietò; e credendo certamente alla donna ed 
al servidore, non jKitette avere più pazienza; 
ma cacciato mano, détte a Marco, che pm‘ ciar- 
lava ancora, forse venti liastonate fra il capo 
e il collo, dicendoli: furfante, poltrone, impa- 
ra a ucceUare i tuoi pari; e colleroso, volto 
agli sbirri, disse: pigliate questo pezzo di ma- 
nigoldo. Subito coloro gli messono le mani ad- 
dosso: a Marco pareva questo uno strano giuo- 
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CO, e si raccomandava e chiedeva perdono, in 
modo die pareva castrato. Il Capitano, tirato 
fuori mezza la spada, lo minacciò d’altrettan- 
te bastonate; Givi e^li. tosto si racchetò, odia 
mezzo alla turba s uscì di casa, e andonne 
dove pensava mandare altrui. Rimase la donna 
con il famiglio sola, e lieta che la cosa aves- 
se auto migliore principio che la non de- 
siderava. 

Arrighetio, parte dedle cose successe in- 
teso e parte vedutone, per v^erne la fine 
s’andava avvolgendo intorno e girando alla 
casa con la fantasia in mille luoghi, tantoché 
fu veduto e conosciuto dalla femmina; la qua- 
le tosto che dal ragaz-zo' per l’uscio dell orto 
fu cacciata fuori, s era ricoverata in una bu- 
ca di volta; e scopertaseli, li aveva ogni co- 
sa che sapeva , detto. Di che mal contento sta- 
va, quanto poteva, e doloroso Arrighetto; e ve- 
duto nell ultimo uscire quella canaglia, non 
si saria immaginato mai la cagiona; onde qua- 
si disperato, si stava aspettando ove dovesse 
riuscire la cosa.H Bargello, fatto mettere Mar- 
co in prigione, sendo presso aU’ott’ore, sene 
andò a dormire. 

Ruberto in questo mezzo con la graziosa 
sua madonna Ginevra non solo il miglio for- 
nito di camminare aveano, ma uno ed un al- 
tro appresso, e fra loro ordinato il modo di con- • 
venirsi altre volle e ritrovarsi insieme a cosi 
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amoroso e dolce cammino. Quando Bartolomeo, 
d.'illa moglie di Marco sciolto e mandato via, 
camminando era arrivato alla casa sua; ma 
vergognandosi, non sapea che farsi, poiché 
non avendo chiave, picchiare li conveniva; e 
fra sé diceva: che diavol dirà mogliama, veg- 
gendomi cosi:’ al raen che sia, avess’io o sa- 
pessi ritrovare qualche scusa. E cosi infra 
due si pose a sedere sopra il muricciuolo, e 
cominciò a pensare intorno alla sua impresa; 
e ilimoralnvi per buono spazio, e conosciuto 
il pericolo, si rallegrava come del male non 
li avesse fatto il peggio che potesse la fortu- 
na; e li sapeva buono ancora quella abbraccia- 
tura, masi doleva bene del disagio auto, ma 
pili di quelle bastonate. Pur cosi- stando, es- 
sendosi raIVreddo, e cominciando ad avvicinarsi 
il giorno, avendo poco o niente addosso, li 
cominciò a fare freddiccio; onde si dispose 
di picchiare ad ogni modo, e preso la cam- 
panella, battè forse venti volle senza che li 
ibsse mai risposto; ma ciò sentendo, madonna 
Ginevra chiamò il suo Ruberto che appunto 
chiuso avea gli occhi; ed andatone cheti in 
sala, non si feciono alla finestra; ma per il 
buco, avendo quella casa lo sporto, conobbe 
la donna ( benché fosse strafigurato ) senza al- 
cun dubbio Bartolomeo ; e reggendolo con 
quella carpitacela addosso ed in camicia, si ma* 
ravigliò; e volta a Ruberto, disse: io sono morta. 



56 NOVILIA 

Ruberto non potea immaginarsi in cbe 
modo cil a rpiell otta egli fosse quivi, ed al- 
la donna rispose che non dubitasse; e lascia- 
tolo picchiare quanto ei voleva , molte cose 
sopra ciò consultarono: poi si risolverono a 
questo che io vi dirò.. Chiamò con consenti- 
mento di Ruberto madonna Ginevra la fante, 
la quale sapea che non' gli era per mancare, 
certa per mille pruove; e brevemente li nar- 
rò il tutto, e dipoi quello che a fare aves- 
se. La serva, ubbidiente e volonterosa di ser- 
vire la madonna, ne andò di fatto alla llnc- 
stra, ed a colui che tanto picchiato avea, dis- 
se: chi è? Sono Bartolomeo, il tuo padrone, 
rispose egli tosto: vien giù e aprimi. Non stet- 
te a simulare di non conoscerlo la fante, ma 
come dalla donna ammaestrata, corse subito 
ad aprirli; e veggendolo in quello abito, ma- 
ravigliosa gli dimandò della cagione. Non 
sapea che rispondere Bartolomeo, ma diman- 
dò quel die facesse la moglie. Dorme, mi 
cred io, rispose colei, e forse è bello e de- 
sta: chi lo sa P e reggendovi cos'i travestito, 
oltra alla vergogna vostra, le darete gran- 
dissimo dolore. In nape di Dio, donde 
uscite voi così malconcio P dove diavoi vi 
siate voi fittoPvoimi parete, presso ch'io nun 
lo dissi, UDO di questi birboni sciagurati, che 
Tanno accattando i tozzi in malora. 
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Rartolomeo, vergognandosi pure, non su- 
pea (die risponderle nè che farsi, e colei lo riin- 
Lrottava tuttavia dicendo: io non vorrei per 
Itiuona cosa die madonna vi vedesse in questa 
forma. Ombè io conosco' die tu dici la verità, 
rispose egli; ma come vuoi tu che io faccia? 
che voi facciate in modo, soggiunse la fante, 
che la non vi veggia in si strano abito. Con- 
sigliami, ajutami, seguitò Bartòlomeo, edam- 
mi il m(xlo per l'amore di Dio. Rispose ella: 
a voi bisogna andarvene in camera terrena vo- 
si ra, e li nascoiidérvi, e tanto stare che la va- 
dia alla messa; ed io subito arrecatovi nuovi 
panni, vi vestirete a bell'agio; e forse che voi 
non sete fornito più che doppiamente! dipoi 
farelevi vedere a vostra pòsta. Ahimè! Barto- 
lomeo rispose, credi tu che io avessi indugia- 
to tanto.’ ma non avendo la scarsella die vi è 
dentro la chiave, non posso entrarvi, e l’uscio 
è cosi forte e sodo, che non bisogna pensare 
a romperlo. Non dubitate, disse m serva, io 
ho trovato la via: entrerete nella soffitta, e 
quivi in sul lettùccio' dove si pone il pane a 
lievitare, dormendo, vi starete tanto che ma- 
donna Ginevra vad%,alle solite devozioni; ed 
io, tosto che Tavrà il piede lùor della soglia, 
ne verrò a voi, e faremo il medesimo effetto. 

Piacque a Bartolomeo la pensata di cxi- 
lei, e subito se n’andarono nella detta.sofntta; 
e morendosi egli di sonno, e iion li facendo 
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anco troppo calilo, si pose a dimere in su il 
Isttuocio, e la fante gli messe addosso, sopra 
la carpita, il telo con. che si cuopre il pane, 
dicendo: che sarà mai? torrenne quest’allra vol- 
ta un altro di bucato. E cosi lo lasciò, coper- 
tolo molto bene ; e perchè più sicuro stesse, 
^ messe nell uscio il chiavistello; c ritornata al- 

la padrona, ogni cosa li raccontò, che proprio 
come la desiderava era successo il fatto, di- 
cendo: innanzi ch'egli n'esca, sarà Rul»erto luc- 
ri; e licenziata la fante, se ne tornò' con il 
suo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimmri in que,sto 
mentre, volendo condurre a fine il suo pensie- 
ro, mandato avea il ragazzo ( quando tempo 
gli parve ) a casa un suo fratello che si chia- 
» mava Palmieri degli Armilei, uomo bravo o 

temuto multo in quelli tempi; ed era d'assai 
credito, e stato conestavole nella prima guer- 
ra di Pisa; e gli disse che li. facesse intende- 
re come Pavea grandissimo bisogno di favel- 
largli, e per cosa di non piccola importanza, 
e che tosto venisse a lei senza manco alcuno, 
perchè n’andava a un tratto l’onore e la ro- 
ba; e questo fece, perchè più presto venisse. 
E così uscendo fuori il ragazzo per questo ser- 
vizio, dovendo ire a trovarlo dove gli stava a 
San E’elice in Piazza, passò dal canto di so- 
pra dove era in agnato Arrighetto; dal qua- 
• le subito conosciuto, fu tostamente chiamato; 
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e per brevemente dirvi, ogni cosa dal prin- 
cipio alla fine ordinatamente li raccontò. . 

Turbossi Arrigbelto, e li parve il caso 
pericoloso e di molta importanza; e sopra tut- 
to li dispiacque che Bartolomeo, non volendo, 
avesse così scioccamente fatto le corna al zio. 
E licenziato il famiglio, avendosi fatto dare la 
chiave, disse alla fanciulla che l’aspettasse; ed 
aperto I uscio, ne andò da madonna Lucrezia, 
dalla quale fu aspramente garrito e ripreso. 
Pure scusatosi e chiestoli mille volte perdono, 
intese da lei il modo che pensato avea, che 
ne rimase soddisl'altissimo; e commendatola e 
lodatola molto dell’astuto suo avvedimento, 
tolto le calze ed il giubbone e l’ altre cose 
tutte di Bartolomeo, che serrate erano nel 
cassone, acciò che non mai Marco avesse on- 
de sospettare, da lei si accomiatò; e tornato alfa 
femmina, disse che come sentisse sonare al 
Carmino, che poco stare potea, se ne andasse 
in chiesa, ma dipoi fattosi giorno, a bell agio 
a casa la Baliaccia se ne ritornasse. Restò mal- 
contenta e paurosa la fanciulla, ma pure ob- 
bediente fece quanto egli 1 impose. Si parti 
Arrighetto, ed andossene verso la casa di Bar- 
tolomeo, per intendere che di lui avvenuto fos- 
se, e quel che avesse fatto Ruberto suo. 

In questo mentre aveva il Ragazzo tro- 
vato Palmieri il fratello di madonna Lucre- 
zia, picchiata prima gran pezza; e fattoli la 
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iiiibasciula, anr.i deltoli quasi le- parole . for- 
mali sue, s’cra egli furiosameule levato ; e 
vestitosi., ne andò subito a trovarla; e<l entra- 
to in rasa, fu dalla sorella (piasi piangendo 
ricévuto; e dogliosa li rarc()ntò e leceli cre- 
dere una sua l'avola, dicendo primamente che 
da un certo Unnpo in qua il suo Marco ave- 
va cominciato a levarsi in sogno, e come spes- 
se volte si vestiva, ed andava non solo per 
la camera, ma per tutta da casa a processione; 
e che ritornando similmente e rispogliandosi, 
senza destarsi, se ne tornava nel letto, nè si 
ricordava la mattina di quel che la notte lat- 
to avesse. Poi soggiunse come la cagione che 
per lui mandato avea, era che la notte mede- 
sima il buono suo marito aveva l'atto I usao- 
sa, ma straordinariamente, perchè sognandosi 
jiensava ella che panito gli fosse vedere uno 
che nel proprio letto, ed in presenza di lui, 
lei sua (lonua svergognasse; onde egli lev atosi, 
gli parea chiamare il ragazzo; e che arrivato 
coail lume, colui pigliassino e legassino, e co- 
si legato poi lasciarcelo in guardia, e vestitosi 
andarne per il Bargello. Ma cosi uscito di ca- 
sa, e camminando e sognando cotal cosa, 
dovette, mi cred' io, perchè altramente star 
non puole, svegliarsi per la via; ed invasalo 
ed inebbrialo e nel sonno e nel pensiero, 
trovandosi cos'i vestito, si dovette credere per 
vero lutto quel che veduto avea in sogno; o 
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«gitalo la falsa immaginazione, ne andò al 
Capitano, e lo menò qua con forse dieci de’ 
suoi- nomini, promettemloli dare preso colui 
che si pensava fermamente aver lasciato in 
casa legato. ' 

Ma tosto che arrivati ed entrati dentro 
Airono, che non poca paura ci feciono, prima 
con il battere, anzi col quasi rovinare la porta, 
dopo con il venire in camera infuriati, per- 
ciocch'é destami, fui per ispiritare reggendo la 
camera piena di gente con 1' arme , Marco cer- 
cando di (piel che trovare non potea, comin- 
ciò come pazzo a gridare, e gridando dire a 
me ed al famiglio: dov è colui? che neavete 
voi fatto ? Noi non sapendo quello eh’ ei si 
dicesse, stavamo strasecolati ; ed egli pure s’af- 
faticava e gridava; ma perchè il Bargello (paren- 
dogli, come era la verità, che non sapesse 
quello che si favellasse) mostrava che non gne 
tie sapesse troppo bene, e lo minacciava del- 
r errore, egli per sua scusazione raccontò tutta 
la lllastroccola che io vi ho narrata, per vera 
tenendola; e disse per insino a quelle parole 
che toccarono non solo a lui ed a me l onore, 
ma a tutto il parentado nostro e suo. Onde io 
non ebbi pazienza, e rispondendo turbata, li 
tlissi poco meno che il nome suo; ed avendo 
il testimonio del famiglio presente, lo feci re- 
stare una pecora; onde il Capitano, parendoli 
essere stato uccellato , li diede prima con la 
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^aJa non so die picchiate. Ferillo egli? disse 
Palmieri. Messcr no, rispose il ragazzo, che 
le furono piattonate. Seguitò la donna nome 
dipoi in tanta collera venne, che in cambio 
di qnell altro pigliare lo fece, c menamelo in 
prigione. Ora voi vedete, soggiunse colei, egli 
non può fare che non me ne incresca, e mas- 
sime essendo egli innocente; però vi prego 
che prima che si facci giorno, per nostro onore 
cavar lo facciate della carcere, acciò che dir 
poi non se ne abbia ad empiere Firenze, che 
oltre al danno, saria maggiore assai la ver- 
gogna. 

Sorrise alquanto, al finire delle parole sue, 
Palmieri, ed avendo ben compreso il tutto, 
disse alla sirocchia che non dubitasse; e par- 
tissi da lei bestemmiando, e ne andò batten- 
do ai Bargello; e fattolo per sua parte chia- 
mare, perciocché conoscente era ed amico 
suo grandissimo, tostamente venne; e li fece 
intendere per quello che venuto fosse. Di che 
si scusò gagliardamente il Capitano, come non 
sapea che parente suo fosse; e replicolliparte 
di quello che era seguito, e della mattezzadi 
colui; ma Palmieri tosto gli mozzò le parole, 
dicendoli che fatto aveva il debito suo, ed a 
lui il dovere, perocché da un canto meritava 
quello e peggio, poiché sì scioccamente teneva 
i sogni per veri. 


y 
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Intartlo comparse Marco, «scilo di ca- 
meraccia, in su la sala; è Tallo lieta cera ed 
inchinalo a Palmieri, che di già ringrazialo 
aveva il Capitano, seco si parli; ma tosto che 
usciti furono del palazzo, cominciò Marco a 
dolersi, e narrare cosi com'era la cosa appum 
lo. Quando Palmieri, voltosegli- con un viso 
brusco, sdegnosamente gli disse una villania 
da cani; e narratoli tulio quello che la sorella 
detto gli aveva, svillaneggiandolo' e minaeeian- 
dolo sempre, lo racchetò di modo, che non 
sapea s’e s era al mondo; e pensando che la 
potesse stare in quella guisa, restò fra sé so- 
speso ed in gran confusione; e massimamente 
quando li disse sdegnoso Palmieri: sciaurato, 
furfante, asin hattezzatb, tu non la meriti: 
dunque in presenza di tanti fare oltraggiose 
disonore, non solo a te ed a lei, eh' è. la più 
onorata e costumala donna del mondo , ma 
vergogna e ingiuria a tutto il tuo e nostro 
parentado, matto da catene? 

Non aveva ardire Marco, non pure d'a- 
prire la bocca, udendo tai parole, nia di al- 
zare gli occhi verso il cielo; e cosi pensiero- 
so e stupido tacendo, seguitò Palmieri; se non 
che io ho rispetto e all onore della Lucrezia 
ed al mio, ti farei accorto per sempre come 
SI trattino gli imbriachi ed i pazzi come tu; 
nia al nome di Dio, riga diritto per l'avveni- 
re, redi , riga diritto, e sarai sario; e cosi 
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per tutta la strada non restò mai di garrirlo, 
ainmiinirlo, riprenderlo e minacciarlo. Ma 
il pili bello fu, quando in sul far del giorno 
a casa glunsono, la villania rilevata che gU 
disse la donna; e li andava per inaino conio 
dita in su gii occhi; ed egli ineschino, tacen- 
do sempre, quasi fuori di sé stesso parea, e 
non sapeva in (piai mondo si fosse. Ala Pal- 
mieri, faltogli una aramunizione rigidissima^ 
lo condusse à tale, che accusando sé del tut- 
to peccatore, piangendo chiese perdonanxa a 
lui ed alla moglie, e promesse loro di non 
parlarne mal. Madonna Lucrezia li perdonò 
benignamente, e presolo perla mano, con li- 
cenzia del l'ratello se ne andarono a letto. 

Palmieri, chiamalo il famiglio, gli prote- 
stò che. se mai di ciò sentisse cosa alcana 
ohe da lui venisse, li taglierebbe^un braccio^ 
e ricordato alla sirocchia che, (piando il spa- 
rito se ne andava a letto un' altra volta, (die 
di dentro serrasse la camera in modo che non 
Intervenisse più loro di cosi fatti casi, e con- 
fortato alquanto Marco, si parti in su l’ora 
appunto quando che il chiaro sole, cavato 
fuor del Gange la splendida faccia, a rischia- 
rare comincia ed a riscaldare il mondo, e 
ne andò a fare i fatti suoi. Marco e la mo- 
glie, fatto prima la pace di Marcone, dormi- 
rono, per ristoro della passata notte, insino « 
nona, e dipoi si levarono, come ae propria- 
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mente Marco sognato avesse; perocché o fos- 
se per paura, o fosse per astuzia, o che pure 
li paresse da Vero essere stato il sogno, visse 
di{>oi con la moglie d'accordo sempre e pa- 
ciÙcamente . 

Era, intanto che queste cose seguitaro- 
no, Arrighello giunto a casa Bartolomeo; ed 
aggiratosi intorno a l' uscio un pezzo,' e fatto 
più volle un cenno che tra lui era e il com- 
pagno, fu da Ruberto finalmente conosciuto; 
e con licenza della donna apertoli, fu da loro 
pienamente informato d’ ogni cosa , ed egli 
medesimamente ragguagliò loro del tutto; e 
discorso e ragionato assai sopra il successo, 
determinarono per consiglio d' Arrighetto di 
fare a Bartolomeo una natta , che si pensasse 
e per lérmo tenesse d’aver sognato; e gli or- 
dirono una matassa cotale, che non seppe mai 
ritrovarne il bandolo; e ne gli riuscì tanto 
danno, che non se lo sarebbono immaginalo 
mai. E a questo effetto, sendo già cominciato 
a imbiancar farla, e per tutto apparita fal- 
ba, s'uscì di casa Arrighetto; ed itosene allo 
speziale della Palla (perchè litterato era e di 
sottilissimo ingegno ) ordinò di più composi- 
zioni una polvere, che da uno Ebreo, sondo 
in studio a Padova, apparata e sperimentata 
aveva: la quale era possente, per ogni dram- 
ma che uomo ne pigliasse, farlo dormire un* 
ora; di maniera che, non che le bombarde e 
Lasca, voi. HI. 5 




66 NOTEllA 

i tuoni, ma alibniciandolo il fuoco, non si 
saria, se non fornito il tempo, desto mai; ed 
accòncione per quattro ore, accordato lo spe- 
llale, se ne tornava. Quando, air uscire di bot- 
tega, ridde il ragazzo di Marco suo zio, che 
per commissione di madonna Lucrezia nean- 
dava a Santo Ambrogio a casa la' donna di 
parto a farle certe imbasciate e a dire alla 
fante, che tornasse; e chiamatolo Arrigbetto, 
gli fu da lui, per dirvi in breve, tutto il fat- 
to narrato di punto in punto; e come Marco 
nella fine, chiamatosi colpevole, addomandò per- 
dono alla moglie ed al cognato; e come, par- 
titosi Palmieri, .se ne andarono d'accordo ed 
in pace a ietto. 

Restonne allegro Arrighetto; e licenziato 
il famiglio al suo viaggio se ne tornò a casa, 
dove 1 aspettavano la giovane ed il compa- 
gno; ed entrato per l’uscio didietro, diede a 
madonna Ginevra la polvere, che chiamato la 
fante, ammaestrata di quanto fare dovesse, 
ne andò ratta alla stanza dov’ era Bartolomeo; 
ed aperto l'uscio, lo trovò appunto che,' 'dor- 
mito il primo sonno, risvegliato s’era, e fra 
sé riandava tutte le cose della passata notte. 
Quando, veduto la serva, le domandò tosto quel 
die faceva la moglie; ed ella rispose come la 
non s’era ancora levata. Deh, disse egli, per 
tua le arrecami qualche cosa da mangiare, 
che io non mi posso piu reggere; e dipoi 
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alia e ilorma quanto le pare e piace. £ la 
fante a lui: egli non suole però essere vostra 
usanza d asciolvere : voi non doveste forse 
jersera cenare. No, disse egli, spacciati un 
poco. Sì, lasciami andare, ris|K>s’ ella , prima 
die la si levi, accioccliè per disgrazia la non 
mi vedesse; e cosi detto, se ne usci fuori , e pre- 
so un pane, del foiviiaggio ed una mezza tor- 
ta che era avanzata loro la sera, ritornata, 
in su una cassa gliene pose; e disse: comin- 
ciate a mangiare, mentre che io vo per il vi- 
no; ed avendo il boccale, finse d'andar nella 
volta, e ri'serrato l'uscio, ritornò in sala: do- 
ve Arrighetto, preso un bicchieri ed empiuto- 
lo di vino, tutta la polvere vi aveva messo; 
e rimenatola e diguazzatola molto bene, glie- 
le riversò, nella metadella; ed a lei disse che 
avesse avvertenza a rimeltenrelo tutto. 

Ella, lavato il bicchiere, ne andò dove 
l'asprttava Bartolomeo, che avendo mangiato 
alquanto, affogava per la sete; e pensando che 
la venisse dalla botte, preso subito il biccliie- 
re, le disse, mesci tosto. Ella rivesciato lutto ed 
isgocciolato il boccale, a fatica empiè il bic- 
chieri. A cui disse Bartolomeo: odi qua, che 
avevi tu pauraP forse che io non mi inibria- 
cassip io so che non ne avanzerà: or va, e ri- 
torna per anche; e cosi detto, a un fiato si 
bevve tutto quel vino, che non ne restò goc- 
ciola; ed oltre che la polvere era sottilmente 
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lavorala, e4 anzi che no dolce, per la sete e 
la stanchezza non arebhe conosciuto la sena. 
Ma tosto ohe nello stomaco l'ebbe, 'cominciò 
la composizione a fare l’opera Solita; e non 
se ne accorgendo, cascò in su la cassa addor- 
mentato; eia fante, attinto il vino, ritornando 
lo ritrovò dormire; e certificatasi prima, corse 
a dirlo alla padrona: la quale subito con i 
duci compagni si messe per dare fine al ri- 
manente dell’opera; e giunti nella soffitta, lo 
Irovarano che morto parca. 

La moglie, veggendolo in quella guisa, si 
maravigliò, e non potè faro che 'non le ne 
dolesse. Pur poi disse che ben gli sta: fosse 
stato contento alle cose sue, e non andare co- 
sì scioccamente cercando l'altrui: non son io 
però contraffatta, nè così vecchia, che far lo 
dovesse; e voltatasi a Rulierto, disse: non di- 
ch’ io la verità ? Come ? se voi dite la verità? 
anzi sete tale, le fu risposto dal suo amaute, 
che non è uomo nel mondo così ricco, nobi- 
le o virtuoso, che non si dovesse tenere,, 
avendovi per consorte, felice e beatissimo, li 
voleva seguire più óltre con le sue lode; quan- 
do Airighetto: finite, disse, finite: non tanti 
convenevoli; ed ajulatemi di qni levarlo. E 
cosi come ordinato avevano, chi per le gam- 
be, clii per le braccia, altri per il collo pre- 
solo, lo portarono in camera sua terrena; per- 
chè avendo jiortato la scarsella Arrigbettocon 
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hilti gli all ri suoi addobbamentr, e*restitogli 
lo stesso giubbone e le medesime calae, in 
quel modo proprio che gli stava di giorno, lo 
posero a giacere sopra il letto, ed in su uno 
desco li vicino inessono il lucco, ed appresso 
la scarsella. £ per dare più colore alla dise- 
gnata opera, e perchè più verisimile fosse, 
alili da madonna Ginevra rpiattro ducati del- 
la medesima stampa di quelli che dati ave- 
vano alla Balia, con gli otto che rimasono ad 
Arrighelto, dodici scudi vi messono dentro, i 
proprj quasi che cavati n avea Bartolomeo; 
ed assettato ogni cosa, i duoi giovani, avendo 
av-veilito ed ammaestrato la ' dotina e la fan- 
te di quello che seguire dovessino, serrato la 
camera, per l'uscio di dietro, senza essere ve- 
duti da persona, si partirono, e ne andarono 
a casa Ruberto, e si messono a dormire, per- 
ciocché tiilt a due ne avevano di bisogno, e 
non piccolo . 

Jia donna rimase alle sue faccende, ed 
air usanza ne andò alla chiesa; e fatto le sue 
devozioni, se ne tornò, aspettando che il ma- 
rito si destasse; ma tosto che le quattr’ ore 
passarono, e che lo polvere ebbe fornito la 
operazione, si risvegliò Bartolomeo: nè prima 
aperse gli occhi, scodo la fìnesira aperta, 
che riconosciuto ebbe la camera sua; e ma- 
ravigliatosi , pensava pure come e quando qui- 
vi venuto o stato portato fosse. E dipoi il ve* 
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(lersi vestito, e dei panni suoi per insino al- 
le pianelle, gli accrebbe tanto di maraviglia 
e di stupore, che ei non conosceva se ei s’e- 
ra desto, o se ei sognava, o se s’era vivo 
o morto , o se pure Bartolomeo o un al- 
tro. E stato alcpianto infra sé disse (molto 
bene guardato e considerato ogni cosa) iti so 
che io sono Bartolomeo, e so anco che io non 
sogno: per certo che questa è la mia came- 
ra, questo è il letto, questi che io ho indosso 
SODO, i panni miei; ma chi me gli abbia mes- 
si, o (mi guidatomi, non SO io già, quando es- 
sere dovrei nella solTitta; ed alzato còsi la 
testa, scorse’sopra il desco posato il suo bie- 
co; e rittosi tosto e guardatolo d appresso, fu 
certissimo essere lo stesso che portato aveva 
il giorno; ed ancora allato gli vidde la scar- 
sella. Di che stupito, non sapea che farsi; e 
postosi in sul lettuccio, tutte le cose seguite 
riandò, inl'ra sé dicendo: non dett’ io alla Ba- 
liaccia jeri dodici ducati P non andai io per 
giacermi con la mia laicrezia.^ ed in sul buo- 
no disturbati, non fui io nascosto nell'agia- 
mento.? non vi stetti io parecchi ore? non ab- 
bracciai io |ier cosi strano modo, in cambio 
suo, la moglie di Marco ? non fui io, accorto-' 
si il marito deH’errore, preso da loro e le-' 
gaio, e bastonato prima di tal maniera, che 
ancora mi dolgon le reni? Non finse quel tri- 
sto del servo di non mi avere mai visto? non 
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mi fece sciorre e liberommi in ultimo la don- 
na? non Tenn’io a casa mia, e picchiato un 
pezzo, mi fu dalla serra risposto? poi, dubitan- 
do di mogliama, non entra'io per consiglio 
della fante nella soffitta ? non promess’ella di 
venirmi a chiamare tosto che la Ginevra andasse 
alla messa? non er’io (avendo lasciato i pan- 
ni lutti in casa Marco Cimurri) in camicia? ora 
come sono io in camera terrena, e degli stes- 
si panni vestito? che cosa stupenda è questa 
e non mai più udita? che risanare storpiati, 
che ralluminare .ciechi ? questi sono i mira- 
coli . E quanto più sopra ciò pensava, tanto 
più maravigliosa cosa gli parea; e poi in al- 
tra parte rivolto il pensiero, diceva: forse mi 
sarà egli panilo, ed arò sognato tutte queste 
cose; ma come? i danari non si spendono dor- 
mendo; e corso alla scarsella e cerco, ve li 
trovò dentro, tutti d’oro ed i medesimi si 
può dire. Onde vie più che prima maraviglia- 
to, disse: o io non sono Bartolomeo, o io so- 
no impazzato, o veramente sono stato alTaltu- 
rato e guasto; ma se lo dicessi; il Cielo, io 
sono pure in casa mia, questo è il lucco pu- 
re, e questa è la mia scarsella, dentro ci so- 
no i dodici ducati che dati alla Baliaccia 
aver mi credea. Io so pure che io sono de- 
sto, e non mi pare essere pazzo, e non credo 
anche essere stato ammaliato; e so pure che 
io son desso, e so che io sono in casa mia: 
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IO lo veftgio, io lo conosco, io ne son certi*» 
giino; ma -per qual via o in che modo, o chi 
mi ci abbia coudotlo, non posso io iininagi» 
narmi già: io so che non è per spirito san* 
to, che io non lo merito: nè anche per art» 
diabolica, perchè il Demonio fa sempre ma- 
le, e questo mi pare il contrario. E così par- 
lava da sè, . e pcusava le più strane imma- 
ginaaioni del mondo; cpiando la serva, aiii- 
mneslrata, sapendo che gli era desto; lo chia- 
mò fortemente dicendo: oramai , Bartolomeo, le- 
vatevi, ch'esli n'èotta: madonna Ginevra v uol 
» o 

desinare. 

Bartolomeo, stupefatto, stette alquanto so- 
speso, pur le rispose: ordinate, che io ne ven- 
go ora; e fra sè non sapea che farsi, ma nel- 
la fine si dispose d' andare a desinare , ma 
non dire cosa alcima, per vedere se da loro 
uscisse niente; ed itosene in sala, dove erano 
in punto le vivande, lavatosi le mani, ne an- 
dò a tavola, ma per il dolore, per la passio- 
ne, per la novità e per la maraviglia non 
mangiava, nè beeva, ma slava come traso- 
gnato e semivivo, anzi sembrava Lazzaro usci- 
to del monumento. Perchè la moglie disse: 
egli non è maraviglia che voi non traspogna- 
te boccone, avendo dormito tanto; oh non aves- 
si voi bevuto oppio ! e che buona ventura 
Volle dire che jersera, tornato più tardi assai del 
solito, non voleste cenare P Anzi gittatoyi cosi 


Ycstito in sul lello, coiuinciaste a dormire; 
ed a noi, che pur vi cliianiannno, diceste che 
riposare vi volevate, e die serrassimo l uscio, 
e che senza pili infastidirvi, ila noi cenassi- 
mo; e noi così facemmo, e dijioi la fante 
andatosene a letto, v’aspetta’ lo tre ore gros- 
se e scoccolate; ma non venendo, andatomi a 
letto, per straccami addormentai; e risentita- 
mi slamaiii per temjvo, novenni giù, ed aper- 
to r uscio, di voi dubitando, vi trovai vestito 
dormire a traverso a letto, tanto bene e cosi 
rijiosalamente, quanto vi vedessi mai. Di che 
contenta, serrato 1 uscio, me ne tornai alle 
faccende mie, aspettando pure che voi vi le- 
vaste; ma poi venuta l'ora del desinare, per- 
ciò, acciocché il tanto dormire non vi faces- 
se dannò, da la sena chiamare vi feci; ora 
non è però troppo da maravigliarsi se voi 
non avete appetito. 

l;ra stato alle parole attento Bartolomeo, 
che tanto stupore gli arrecarono, che senza 
parlare si levò da tavola, e andossene, per 
chiarirsi meglio, a vedere nella sollitta se la 
carpita e il telo c il materasso, come si 
credeva, ritrovasse; ma trovato (che la donna 
astutissima provveduto avea) tutta la stanza 
piena di lino e di stoppa, colai che pareva che 
stato vi fosse pettinato un mese, fu per ismemo- 
rare. E doloroso e maraviglioso si uscì di ca- 
sa, per certificarsi affatto; ed andatosene di là 
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dà l’Arno, passò dalla casa di Marco, e per 
aorte trovò I nscio serrato; ma sospettando, 
non vi badò troppo, e non dimandò di nien- 
te; e ritornatosene inverso casa, da 1' uscio 
di dietro se ne andò; e veduto le finestre 
della Baliaccia serrate, di lei dimandato, da 
una vicina gli' fu risposto ( indettata dalla 
Balia e da Arriglietto ) come il giorno dinan- 
zi con la sua fanciulla in villa d un suo ami- 
co' era ita . 

Rimase pili cbe mai attonito Bartolo- 
meo ed ismarrito, e stava pure in dubbio se 
gli era o no; pure, venula la sera, se iie tor- 
nò in casa; e senza cenare, andatosene a let- 
to, sopra ciò pensando, non trovò mai luogo. 
Ora allerniando, or negando, ora dalla spe- 
ranza e dal desio, ora dalla paura e dalla 
doglia assalito, non poteva in un si dimorare 
troppo; e così, senza mai cliiiidere occhi trajias- 
sò tutta ijiiella notte, e la mattina di buon' 
ora levatosi e sdimenticato le solite orazioni , 
s' andò per Fiorenza aggirando, guardando 
tutte le cose con certa maraviglia, come se 
stato fosse forestiere; anzi atllssava altrui gli 
ocelli addosso, cotal cbe ei pareva spiritato; e 
così, senza altramente desinare o tornare a 
casa, consumò tutto il giorno. La sera, come 
volle la fortuna, si ritrovò in borgo Ognissan- 
ti, e cammiirando avanti, arrivò'in sul prato 
circa l’un' ora e mezzo; e come smemorato. 
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non 9Ì ricordando piii nè della c.iSa nè del- 
la moglie, cominciò lungo le mura a spasseg- 
giare in giù ed in su, ratto, ratto, e cosi du- 
rò inaino a mezza notte; ed arcbbe durato 
insino al giorno, mi cred'io, se non che la 
debolezza e la stanchezza, per non avere in 
tre giorni, si può dire, mangiato niente, eper 
Tessersi aggirato ed afl’aticato molto, tanto 
poterono in lui, che perdere gli fecero le for- 
ze corporali; cotal che indebolito, cascò in 
piana terra. Ma la novità, la maraviglia, lo 
stupore, la doglia e la malinconia ( che fu 
peggiore assai) perder gli ferono poi quelle 
dell anima e dell intelletto; e così in terra 
fatto, l'avanzo della notte spese ridendo.- 

Ma la mattina in sul levare del sole 
cominciò a dire e fare le più diverse e nuo- 
ve ])azzie che si uilissero mai; talché sendo 
coiuisciuto, fu dagli amici e dai parenti a 
casa ed :dla donna condotto , che ne restò 
come stimare vi potete, e molti giorni serra- 
to lo tenne; ma poi, accortasi che gli era paz- 
zo agevole e sollazzevole, lo lasciò andare 
per tutta la casa a sua consolazione. Il qua- 
le, fuor del mangiare e del bere, altro non fa- 
ceva mai che ridere, rispontlendo sempre al 
contrario di ogni rosa; e della moglie aveva 
così fatta paura, che a im volger d’occhi e 
a una pai-ola sola tremar tutto lo faceva dal 
capo ai piedi; e sarebbe, per modo di par- 
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lare, ricoverato, non che altro, innn guscio di 
noce; e questo è quello che le piaceva sopra 
ogni altra cosa. ’E perchè l'era d assai e va- 
lorosa, preseli governo della casa, e fece to- 
stameiile tornare il llgliollno, che nel Mng^lo 
tenea, con la balia insieme, attendendo alla 
vita sua più che a sè medesima; ed avendo 
tolto un l'attore, lo teneva alle possessioni, ed 
attendeva a vivere onoratamente e da gentil- 
donna da bene; di maniera che tutte le per- 
sone per la più prudente, virtuosa ed one- 
sta donna di Fiorenza la lodavano. 

Ed ella dal primo giorno che détte la 
volta il marito, sempre donni con il suo Ru- 
berto, perciocché avendo fra loro ordinato, e 
con l’ajuto della fante, ogni notte si trovava- 
no insieme, che non che fosse visto, non dét- 
te mai da sosj>ettanie a uomo, cosi diligente 
e segretamente si seppe governare; perciocché 
non mai di giorno passar si vidde per quella 
contrada, né mai a chiesa nè a feste, dove 
andasse la donna, fu veduto. 11 c<N|tr*rìo de- 
gli amanti d oggidì, i quali non hanno al- 
tra boria, se non che si sappia che sono in- 
namorati della tale e della quale, e coma 
gli Spagnuoli ed i Napoletani , più si conten- 
tano assai del parere che delf’essere; onde 
spesse volte avviene che con tanti passamen- 
ti dalle case e seguitamenti dalle chiese 
danno biasimo di mala sorte e carico ad al- 



Digltized by Vr-opgle 


PRIMA. 77 

enne giovani, die lo sa Dio e nostra Don- 
na. Orsù, questo basii per ora: solamente vo’ 
dirvi come madonna Ginevra col suo Ru- 
bei-to, senza mai dare che dire a persona,, 
molti e molti anni felicemente goderono del 
loro amore. 
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composta per l Imbroglia Àtomo, 

ISon è guari die in Savona, città dell' aspra 
e faticosa Liguria, fu un giovane, de’ beni 
della (ortuna ricco quant altro abitante la 
Riviera di Genova, il cui nome eraStevaCa- 
stodengo. K pure allora i teneri anni gli di- 
pingevano il volto di novelli fiori; quando un 
giorno per via di diporto in compagnia d al- 
tri giovani n andò a uccellare. Ala come e 
spesse fiate' interviene che, cercando noi di 
occupare 1 altrui libertade, miseramente nel- 
1 altrui rete intrighiamo la_ nostra, tale che 
per gran pezza appena, e alle volte non mai 
troviamo la via d uscirne , così accadde al 
giovane di ch’io ragiono. Il quale, posciachè 
la maggior parte del giorno ebbe passato pre- 
dando l’aria, avvicinandosi la sera e l’ora 
di tornare a casa, lasciati gli altri alle lor 
ville quindi vicine, solo a caso sopraggiun- 
se a una fonte, che con si dolci note a un 
picciol rivo porgeva il suo tributo, che d indi 
lacrimoso le belle contrade bagnava;’ e cia- 
scuna di quelle goccie parca che dicesse: qili- 
vi la bella Venere ebbe primieramente i ca- 
ri abbraccianenti d' Adone. Dove tre donne 
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trovò posarsi, delle quali una di maggior bel- 
lezza e di minore etade, chiamata Violante, 
con la camicia di sotto al gumbito raccolta, 
si dilettava or con una or con l'altra mano 
muovere a guisa di remo le delicate acque; 
e la Pellotta, madre di V iolanlina e suocera 
alla Franccsclietta ( che così le due si chia- 
mavano ) sedendo in terra dirimpetto, con le 
dita raccoglievamo di ipianle fda avessero tra- 
mala la tela delle tovaglie sottili, che il dì 
passalo avevano mandata a tessere, non ac- 
corgendosi del sopravvenuto giovane. Il quale. 
Così presto come il viddero, nuaravigliandosl, 
con quella gioja, che sì spesso cscia loro di 
bocca, il raccolsero, e massime la France- 
schetta, per esserli parente dalla lunga; ed 
ei inchinevolmente lo salutò, e poi di molte 
parole «piinci e quindi replicate insieme, si 
misero in via per ritornare a Savona. 

Amore, che insino allora non aveva per 
mille battaglie potuto rompere il freddo smal- 
to, di che s’era il giovane armato, entrato 
per occulta via nel grave sguardo e parco di 
V iolantina, così pietoso li si mostrò, che il du- 
ro cuore e troppo di sè per l’ addietro avaro, 
molle e cortese divenuto, non altramente le 
si fe’ incontro a mezzo il viso, che ci faccia- 
mo noi a qualunque amico venutoci a visita- 
re di lontano; e senza contrasto alcuno li con- 
cesse immaoteoente di sè intera possessione. 
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Sentito egli il colpo d' amore, e già dttsioso 
d altrui divenuto, fece seco jiroposito secrcta- 
mente guidare i suoi pensieri (oltre il- costu- 
me dei Savonesi, che i piit sansa ritegno fan- 
no palesemente l' amor con le loro donne, ra- 
ro o forse non mai venendone a capo , di 
fronde e fiori pascendosi ) avvisato della pia- 
gnevol Fiammetta del valoroso Certaldese, 
■piando con voi, donne, ragionando, anzi do- 
lendosi , diceva che raro o non mai fu con- 
cesso lieta fine a non riguardato amore. Nè_ 
andò guari che il novello e prode cavaliere 
nclli eserciti di Cupido seppe si acconcia- 
mente oprare i suoi sguardi, che la giovane 
conobiie il misero non altramente al fuoco 
delli occhi suoi dileguarsi, che tenera neve 
si dilegui al sole, l'i mentre che ella di sov- 
venirlo d'onesto soccorso s'apparecchiava, vid- 
de sè stessa dipinta del colore della sua fron- 
te, e senti l' anima, non so per quale acci- 
dente, tutta d'un semplice amore abbraccia- 
la, da lei fuggire; e volendola ridiiamare, in- 
vece di parole, si nascosto mandò fuori un 
sospiro, che ad altri non si lasciò vedere 
che dagli occhi del già piaciuto giovane. Co- 
si d un medesimo strale impiagati, entrarono 
in le porte della città; e queste da quelli, e 
quelli da.qiieste accomiatatosi, se.aetumaro- 
no ciascuno alla sua casa. 
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Poiché la bella Yiolontina ebbe nel ca- 
tto petto ricevuta la crudel liamma d'amore, 
piena di desio non mai per l’ addietro senti- 
to, con desiderio infinito di piacere ad altri 
più che a sè stessa, con la fronte grave per 
molti pensieri, cadde nel suo seno; e lamen- 
to invaghita della cara immagine, ogni suo 
gesto, ogni sua parola si bene rappresentava 
al pensiero, che di niente più le caleva che 
del pensare; e pensando, una dolcezza sì fat- 
ta le correva al cuore, che dimenticata di sé 
stessa , non sapeva d’ altri parlare fuorché 
dell'amato Giovane. Al quale il simigliante 
interveniva; e per non venire ogni loro effetto 
ricordando, Steva, trovata una stiava, quale 
Maria si faceva chiamare, ed a' servigi del- 
la casa di Violantina dimorava, tanto con 

} >rieglii e danari operò, die quella un giorno 
i promesse fare in suo favore quanto si 
stendessero le sue forze; e lasciatolo colmo di 
speranza, tornatasene in casa, trovò nel mez- 
zano Violantina più che mai pensosa; e sti- 
mato hiogo e tempo opportuno al suo disegno, 
di lontano la messe in parole di Steva Ca- 
stodengo: ora la gran cortesia, ora le gentili 
maniere, quando la vaga bellezza lodando, di 
passo in passo, più gravi sproni al corrente 
cavallo di sua volontà aggiungeva. E poscia- 
che a quel varco l’ ebbe giunta che più de- 
siava, così le disse. Violantina, quando io ere- 
Lasca, voi. HI. & 
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dessi che tu non lo dicessi, io sarei tanto 
pazza, che io ti direi una cosa che più di fa, 
awegna mi fosse imposta , non mai t’ho vo- 
luta scoprire; ma che ho detto? misera a me! 
non tei direi, se mi coprissi d’oro: trista a 
me! se venisse agli orecchi di tuo fratello, 
non si troverebbe la più scontenta in questo 
mondo di me. Se egli è degno di compassio- 
ne, e' si sia; io per me non debbo ritrovare 
la prraria pena, cercando l'altrui piacere. 

La giovane, che non prima i primi ac- 
centi le ingombrarono le orecchie, che intese 
appunto e si indovinò dove riuscire voles- 
se, con le più dolci parole che uscissero mai 
di bocca, le disse: Maria, conoscimi però tan- 
to di sentimento scema, che tu possa credere 
per alcun tempo facci altri consapevole di 
ciò che tu segretamente m’ imponghi? certa- 
mehte tu non poco erreresti, quando ciò credes- 
si. Tu sai bene quante volte di nascosto hai teco 
a dormire introdotto il tuo galante, e tu stessa 
di me ti sei fidata, nè il palesai giammai, anzi 
t’ ho sempre ajutata con mille scuse. Tu dici il 
vero, rispose la schiava, ma per certo mi per- 
donerai, che questo pesa troppo. Come pesa 
troppo? diss’ella, se di bocca è uscito d'un 
uomo, non peserà già più che si pesi un uo- 
mo; dimmelo di grazia, e non mi tenere più 
sospesa in cos'i fatte novelle. H 1 altra: a die 
fine vuoi che io mi perda queste parole? pen- 
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•a elle io te l' abbia dello, che in ogni modo, 
se io le lo dico, lanlo ne Tarai come se io non 
tei dicessi: in oltre che dubito, e basta. Ben 
mi fai oggi di natura ritrosa, disse Violanti- 
na, fammi questo piacere, dimmelo, che Io ti 
giuro per «piesta croce, che ad altri mai non 

10 ridirò; e quando ciò non sia cosa repugnan- 
te alfonor mio, prometto di fare quanto 
m’imporrà il tuo consiglio. Io non posso re- 
sistere a’ tuoi prieghi, disse Maria, e dicoti 
tu sarai la mia rovina. Già son più giorni 
passati, che con gli occhi pregni di lacrime 
e la bocca piena di sospiri, mi disse Steva Ca- 
stodengo che olirà ogni credere gli eri entra- 
ta nel cuore, in guisa che non poteva quasi 
vivere, se di presto soccorso non lo sovveni- 
vi. Ora brevemente t'ho detto quello che al 
suo bisogno era uopo di più lungo parlare, e 
se il mio consiglio attenderai, posto da canto 
i riguardi ed II timore, ti piglierai seco quei 
piaceri, che la tua giovinezza e la tua beltà 
richiedono, acciò che vecchia non facci come 
le più fanno, a cui altro non è rimasto che 

11 pentirsi. Vlulantina, tu sei savia, ed anco- 
ra la comodità c’è larga,., e sarai poco accor- 
ta, se riguardevolmente non ti piglierai quel 
bene, che forse più raro si potrebbe accade- 
re, che non ti pensi. 

Madonna Violantlna, schifa del poco, così 
nell’onore sentendosi toccare, alquanto sde^ 
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gnosetta le rispose. Uh, che Dio ti perdoni, 
che è questo che mi dici;’ Maria, non sai tu 
che r onestà si deve prezzare quanto la vita 
propria? io son contentacheSteva mi ami, ed 
io il voglio amare, quanto a giovane onesta si 
cohraccia; nè piaccia a Dio che nelle nostre 
biade metta mano alcuno prima di quelli che 
mi legherà in compagnia la mia sorte. Allora 
la stiava: per insino a qui, disse, ti reputava 
d’assai, ma ora non so veramente che dirmi 
nè che risponderti , quando dici che tanto con- 
to si debhe fare dell onestà. È donna in que- 
sta Ten'a, che pubblicamente non abbia il suo 
galante? e che in presenza d’ognuno non lo 
chiami quando passa per la via? e non lo ri- 
tenga seco a parlare nella porta più che pun- 
te? queste son le cose disoneste che tu dovre- 
sti fuggire; e chi ti chiamerebbe non onesta, 
quando solo e di notte ti venisse a parlare, non 
scudo visto nè sentito-* per quel ch’io creda, 
«ertamente nessuno. Tu mi potresti dire: gli 
è bene che io servi la mia verginità al mio 
marito: questo sarebbe ragionevole, quando, 
egli altresì ti serbasse la sua; ma tanto possi- 
bile è che alcuna moglie provi il marito ver- 
gine, quanto che gli asini volino; e quando 
si rende il cambio, non s' ha da dolere alcuna 
delle parti: piu- fa tu: a me basta avertelo 
detto, da che cosigli avea promesso; e per lo 
innaom sia certa che non più te ne ragioneròv 
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è tpipsti forse qualche Tigone o qualche schia- 
vo, clic altri sene abbia da vergognare? E ta- 
cendo la schiava, con meno tmbata fronte 
disse Vioinntina: Maria, io ben conosco che 
le tue parole sono piene di verità, nè posso 
negare che io (ierainente non ami Steva Ca- 
stodengo, ma troppo alla voglia contrasta il 
timore. Disse allora Maria: e di che hai tu 
paura? lassa pure il pensiero a me, eh’ io ti 
prometto che questa notte a salvamento il 
guiderò alla tua camera. Questo non farai 
tu, rispos'ella, ma per non parere di sover- 
chio ritrosa, li potrai dire che, sé mi voiol 
parlare di secreto, venga questa notte alla 
porta di dietro, e che io gli parlerò a suo 
piacere per le fessure. 

Cosi restata d accordo, e la schiava fat- 
tone avvisato Steva, venuta la sera , poiché 
ciascuno di casa n’andò a dormire, insieme 
con \iolanlina scese le scale, e vicine alla 
porta si posero ad aspettare il giovane. II qua- 
le, allegi-o si che non capeva nella pelle, là 
se n’andò; e sansa altro segno fare, messe il 
guanto dritto, come prima era stato ammae- 
strato, in una delle fessnee che più larga 
riusciva in casa; perchè ella, conosciutolo, fat- 
ti i debiti saluti che primieramente fra gli 
amanti si convengono, e passati a parole di 
maggiore importanza, seppe il giovane si ben 
dire, che non eh' una porta, ma cento gli ave- 
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rel)l>ono aperte; e quivi dentro così valorosa- 
mente si portò, che per più mesi durò que- 
'sta pratica, con piacere grandissimo dell'uno 
4 e dell’ altro. 

Ora, come la fortuna volse, avvenne che 
al fratello della Violantina e marito della 
Franceschetia, insieme con madonna PalloUa 
sua madre, fu mestieri andare a Genova |>er 
conto di non so che Luoghi del Monte di ban 
Giorgio; e messosi in arnesi, con prospero 
vento si partirono da Savona; per il che la 
Violantina, con la maggiore allegrezia del mon- 
do, chiamata a sè la schiava, le impose che 
trovato Steva, li dicesse che la seguente sera 
a lei n’andasse, dove senza alcuno timore nel 
proprio letto una felice notte si goderebbero. 
La schiava, trovatolo, resoli 1 imbasciata e 
la risposta ricevuta che d' andarvi non man- 
cherebbe, se ne tornò a casa, ed ordinò con 
Violantina che pròna a tutte quella sera n’an- 
dasse a dormire, acciò che Franceschctta non 
avesse cagione di sospettare; ed ella all'ora 
composta il guiderebbe alla sua camera. Appi- 
gliatasi V'^iolantina al parere di Maria, non 
fu notte appena, che fatto sembiante di gran- 
dissimo sonno, n’andò a coricarsi: a cui po- 
co dopo fe’ il simigliante Franceschetta. 

Frano le camere delle giovani appresso 
l'una a l'altra, e da piccola distanza interpo- 
ste, e per una sala avevano l'entrata; e ve- 
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nuto l'ora de’ soliti piaceri, fu dalla scliiava 
il giovane messo in casa; e posciacliè chiu- 
sero la porta, Maria, pigliatolo per mano, 
quanto più poteva pian piano il menò alla 
porta della sala per cui s’andava a l una 
ed all’altra delle camere. Nè prima furono 
quivi condotti, che sentirono im figlio di 
Franceschetta, che nella medesima stanza dor- 
miva delia schiava, ma in un altro letto, pian- 
ger fortemente; per il che diss’ ella : Steva, 
aspettatemi qui per insino ch'io vado colassù 
a racchettare quel putto, che immantanente 
ritornerò a voi. Cosi lasciatolo, il giovane, trop- 
podesioso, cominciò a camminare per là sala, 
facendosi lume con le mani; ed accostatosi 
a un muro, andò continuando per insino che 
trovò 1 uscio della camera della Franceschet- 
ta; e pensato d’essere quello della sua Vio- 
lantina, cominciò a tentare d’ aprirlo. 

Franceschetta, che per il pianto del fi- 
gliuolo s era desta, sentendo essere tocca la 
sua porta, troppo ben pensò dovere essere 
Steva Castodengo, che cercando di Violanti- 
na, aveva in cotal guisa l’uscio abbagliato; 
imperocché troppo assicurata, e con maniera 
meno che da discreta e poco riguardevole, 
avendo tutto il giorno bisbigliato Violanti- 
na con la schiava , tenne sì fatti modi , 
che la maggior parte della casa ne aveva 
fatto accorgere, ed infra gli altri la Francer 
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schetta;la (piale, fatto seco proponimento di la- 
sciarlo in camera entrare, e come fosse qui- 
vi,* dirli la maggior villania che si dicesse 
■ mai, fece vista di dormire. 

Il Giovane in questo mentre, aperta la (i 
camera e dentro entrato, nè saj)enclo dove 
si fosse il letto, con le mani innanzi or (pia *, 
or là errando, (inalraente venne dove Fran- 
ccschetta, per il caldo grande, scoperta dal 
mezzo in su giacca, "ed a sorte poseie la ma- ; 

no sul petto, e eoa liassa.voce chiamò, Vio- ^ 

iantina? il perèhè fatta ella soprammodo ver- ( 

gognosa, e dalla vergogna toltole le parole, san- j 

*a poìètie alcuna cosa dire, tutta tremante, le j 

fu forza riceverlo nelle sue braccia. 11 quale, ] 

poiché da capo più volte la chiamò, nò ri- i 

spendere sentendosi, da prima si pensò che ^ 

dormisse, e varie vie t(mtò per destarla; e 
conosciutola non dormire, dubitò che (pialche 
altra donna, o di casa o sua parente, seco non ^ 

fosse nel letto; e sanza piii (lire, cominciò a 
dare spedizione alle faccende per (piai era ' 

Tenuto . . 

La Franceschetta, poiché non si potè I 

scuotere dal primo .errore, pensò schifare il 
secondo, ed in forma di muta, nessuna par- 
te di sé negandoli, si stava. Ma Steva, che 
ascoltato aveva gran pezza, per sapere s’ altra 
persona fosse seco nel letto, né sentito alcu- ; 

no, entrato in sospetto di quel ch'era, incon- ! 
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lanpnlp pomincii) con piìi scaltra mano a ri- 
cercarle il corpo; e Afillo forse alla più bel- 
la porte (l essa (al petto diro) al tasto delle 
jK)ppe conobbe non essere Yiolantina, ed ov- 
TÌsossi della parente; e come accorto, jiensò 
seco (|^ei modi non usare, de’ (piali con l altra 
valso si sarebbe; e cominciò. Certamente io 
non so, Yiolantina, di cui più, o della tua cru- 
deltà o della mia disgrazia dolermi: tu sai 
die gli è (otunto tempo die io t’aino, nè 
mai 1 è parso in altro che in parole gui- 
derdonarmi; (>d ora, come piace a Dio, die 
in braccio ti tengo, ni bai posto in dubbio, 
o tu mula, o io miracolosamente esser diven- 
talo sordo. Deb! cara Yiolantina, apj;àgafi delli 
strazj passati, e non sii più avida omai d'al- 
fliggermi; cbe io ti giuro per (piesto jietto, 
il (piale sopra ogn' altra rosa aggradisco ed 
adoro, die il presente piacere cbe di te pi- 
glio, mi torna in angoscia e amaritudine, (pia- 
lora io penso cbe, tacendo, mostri sforzatamen- 
le coiujiiacermi. Oh come bene mi fai cono- 
scere che (piaggiò dolcezza non scende che 
seco (pialche amaro non polli! con (piai ani- 
mo poss io aspettare la seconda, se la prima 
volta cbe (pia io sia venuto, cosi selvaggia- 
mente mi tratti ? e cbe peggio mi puoi tu 
fare, che tra maggiori piaceri tenermi la 
favella come tu mi tieni ? Deb! la mia cara 
Yiolautiua, anzi la vita della vita mia, aiGn 
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di questa notte non niai da lodarsi a pieno, 
fa con una tua dolce parola beato e felicis- 
simo il rimanente della mia vita; e poiché 
brevissimo spazio tacque, nulla risposta ri- 
traendone, aggiunse. Se tu, o più d’ ogn’al- 
tra ricca e vezzosa bocca, mi sei delle tue 
ricchezze tanto avara, che un piccolo tuo con- 
cento mi reputi d’ascoltare indegno, piaccia- 
ti almeno che un solo bacio paghi il prezzo 
di molte parole; e così detto, quanti ne diede, 
tanti ne riebbe. 

. Maria, poiché ebbe racconsolato il pic- 
ciolo fanciullo di Franceschetta, che in veri- 



tà li venne piìi dimorato che non pensava, 
pianamente ne tornò in sala, nè altri senten- 
dovi, li cadde nel pensiero Steva per sé stes- 
so avere trovata la Violantina; e senza pren- 
derne altra sicurezza, ciò fermamente creden- 
dosi, se ne andò a dormire. Ma la misera 
innamorata, la sventurata e tradita Violan- 
tina, che mai sempre aveva l’amato giovane 
aspettato, e ad ogni picciolo romore poste le 
ingannevoli orecchie, e altrettanto ignuda le- 
vatasi , quando alle finestre e quando all’ u- 
scio delia camera era stata ad ascoltare se 
Sleva veniva, da un solo errore mille volte 
ingannata, piena d’ iniiuiti pensieri , tutti i 
dannosi accidenti nella mente raccogliendo , 
aveva buona parte della notte consumata. Nè 
tra mille pensieri poteva annidarsele nella 
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mente, Steva in conio alcuno dover mancare 
alla promessa fede; e non so da quale altro 
spirito, se non da amoroso inslinto mossa, 
trovandosi all'uscio, con breve passo s'appres- 
sò a quello della Francesclietta; e sentendovi 
un certo tacito e sommesso bisbiglio, aguzza- 
lo vie più 1 udire, conobbe il suo tanto de- 
siderato amante giacere nelle braccia della 
propria cognata. 

Quale ella divenisse allora, o pietose 
donne, se alcuna di voi al presente mi ascol- 
ta, che per pruova conosca amore, a quella 
sola potrei, a f altre non mi vanterei già 
mai di dirlo. Quindi il sospetto, immante- 
teiile armati i suoi ministri, le percosse il 
cuore; e la infei'nal peste, la iniqua gelo- 
sia, da lunge adattati gl incurabili veneni, 
lassali in guisa, che in forma di notturna 
strega fu piii volte tentata premiere ardita- 
mente il coltello, e non solo sopra la inno- 
cente cognata sfogar la concetta ira, ma so- 
vrala pupilla degli occhi suoi, sovra 1 mezzo 
deli anima sua, sovra il suo caro Steva farsi 
crudele, nè in tanta rabbia sè stessa rispar- 
miare. Ma da più amico e saggio pensiero 
poi sospinta, andatasene in cucina, accese il 
lume; ed ammantatosi la camicia, quasi di 
alcuna subita cosa bisognosa, ne andò a la 
camera della Francesclietta ; e trovalo l’u- 
scio aperto, dentro se n'entrò, e disse: Fran- 
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ccschetta, dormi? io vorrei... ma chi hai tu 
nel letto? rea l'enimina ! La confusa France- 
^clietta,se ]>rima, al bujo, la vergogna del gio- 
vale le aveva tolto le parole , la presenza 
della cogu.ita, al lume, la fece muta; nè allri- 
nieiili si stava, che si stesse una statua. 

In (juesto mentre Steva, in tutte le cose 
avvedutissimo, disse; madonna, j>erdonatemi ; 
ella di ciò non ha colpa alcvma, ed io poca; 
imperocché non lei , che, come sapete, è mia pa- 
rente, ma la vostra schiava cercando, quivi 
a caso arrivai, cre<lcndo essere la camera di Ma- 
ria, avendo da prima con diversi miei gri- 
maldelli aperta la vostra porta. Allora disse 
V iolantina: uh, che Dio ti faccia tristo: mira 
con quali colorate parole cerca di ricoprire 
questo disleale al mio fratello i loro falli. E 
l'ranceschetta , poiché riebbe le parole, inco- 
minciò. \ iolantina , cosi Dio mi scanqvi di 
cpiesto e d egni affanno, come prima mel trovai 
a canto, che io lo sentissi: e che doveva io 
poscia fare? doveva forse, gridando, a me ver- 
gogna, a tuttala casa eterna infamia, e l'orso 
a questi la morte procacciare? in verità, se 
tu non ei scoprivi, nè esso ancora mi |)oteva 
disonesta apj>ellare, non avendo io favellalo 
già mai . Ma ella, volta al giovane, dimmi, 
malvagio, con quale animo sei entrato nel- 
1 altrui case, per vituperare le povere giova- 
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ni ? alla croce di Dio, se non che troppo mi 
preme il nostro onore, io ti farei ... e minac- 
ciatolo col dito, per un poco si tacque. E poi 
soggiunse, facendo partita di averlo in quel 
punto raffigurato : tu sei Steva Castodengo, 
che COSI fatti oltraggi porti a casa nostra ? 
questa è la ferma costaima degli uomini ? 
questa è la salda fede che tutto il giorno pre- 
dic.ano alle semplici donne? (piante volte 
in’ hai detto: Violantina, siavi a grado che per 
voi languisca, eh io v’ami, ed amando vi de- 
sideri, perchè sono accolti tutti i miei pen- 
sieri in voi? a V iolantina le voci , a Fran- 
ceschetta le noci. Ma (pianto pTii tu (pii di- 
mori, più disonestà ci procacci; però piglia 
i tuoi panni in spalla, ed entrami innanzi, 
che io Yo’ vedere s’io so serrare la porta in 
mudo, che per lo innanzi non si possa così 
facihnente aprire co grimaldelli. 

Steva, senza fare altro motto, inconta- 
nente messosi le scarpe, le entrò innanzi ; e 
lei, dietro seguitando, lo inviò alla sua came- 
ra, e pianamente dentro lo sospinse; e tutta- 
via camminando ne andò verso la porta del- 
la strada, e fatto un certo di roraore, se no 
tornò in camera di Frauceschetta; e dettoli 
la maggior villania del mondo, si parti , e 
andossene alla sua. E (piivi con sommessa vo- 
ce cominciò nuova guerra con Steva; il (pia- 
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le con il grimaldello consolatola, innanzi che 
Tenisse il giorno insieme si rappattumarono, 
con patti che mentre la madre ed il fratel- 
lo dimoravano a Genova, dovesse ogni notte 
seco dormire. 
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